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0. L’Impresa, la Missione e la Visione etica 

0.1 FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.P.A.  
La Società FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.P.A. (d’ora in poi anche “Società”) nasce nel 2005 per 
volontà del Comune di Porcia al fine di curare l’affidamento diretto della gestione delle farmacie 
comunali degli Enti pubblici soci. 

I soci della società sono: il Comune di Porcia (socio maggioritario) e i comuni di Brugnera, Chions e 
Maniago. 

La Società è soggetta alla direzione e coordinamento ai sensi dell’art. 2497 e seg. C.c. da parte del 
Comune di Porcia. 

Ad oggi Farmacie Comunali F.V.G. S.p.A. gestisce due farmacie nel territorio comunale di Porcia, la 
farmacia comunale di Rorai Piccolo e la farmacia comunale di Palse, e tre farmacie di altri comuni: la 
farmacia comunale di Tamai nel Comune di Brugnera, la farmacia Comunale di Campagna nel 
comune di Maniago, e la farmacia di Villotta nel comune di Chions. 

Una breve presentazione dell’attività, dei servizi offerti, dell’elenco e riferimenti delle sedi e dei dati 
aziendali è disponibile sempre aggiornata nel sito internet www.farmaciecomunalifvg.it. 

 

0.2 Missione di FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.P.A.  
La Società ha come obiettivo prioritario porre al centro di ogni processo il cittadino, migliorando ed 
adeguando continuamente la qualità del servizio reso al cittadino stesso. Scopo di Farmacie 
Comunali F.V.G. S.p.A. non è solo quello di dispensare medicinali ma anche di promuovere iniziative 
socio assistenziali, culturali, didattiche, ambientali, sportive che vanno a beneficio della collettività. 

 

La missione di FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.P.A. è la seguente: 

 Gestire in modo efficace ed efficiente le farmacie comunali degli enti soci, sempre con ottica 
al servizio al cittadino.  

 Perseguire il miglioramento continuo dei processi per razionalizzare le spese e quindi 
favorire il raggiungimento degli obiettivi, primo fra tutti la legalità nella conduzione degli 
affari. 

 L’attenzione verso la soddisfazione e la tutela dei clienti/cittadini ed il loro benessere sono 
parte dei nostri valori fondamentali. 

 La tutela di tutti i lavoratori, la loro salute e sicurezza e la loro personale soddisfazione 
nell’esercizio della loro attività professionale 

 

0.3 Visione etica di FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.P.A.  
La società FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.P.A. è consapevole che la prosperità dell’azienda ed il 
valore economico, etico e morale della stessa, in particolare nel lungo termine, dipendono in misura 
sostanziale dal rispetto dei diritti dei propri stakeholder e dalla considerazione dei loro interessi. 
L’osservanza delle leggi e dei regolamenti in tutti i comuni in cui la società FARMACIE COMUNALI 
F.V.G. S.P.A. opera, costituisce il presupposto minimo di tali rispetto e considerazione. 

La società FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.P.A. ha pertanto adottato la seguente Visione etica:  

 

FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.P.A. ADEMPIE ALLA PROPRIA MISSIONE E TUTELA IL 
PROPRIO VALORE OSSERVANDO LE LEGGI, RISPETTANDO I DIRITTI DEGLI 

STAKEHOLDER E TENENDO IN CONSIDERAZIONE I LORO INTERESSI. 
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In base alla visione etica dichiarata sopra la società FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.P.A. ha 
sviluppato il proprio Codice Etico (documento M-01), che specifica i principi e le norme di condotta 
cui devono attenersi quanti operano in nome o per conto della società FARMACIE COMUNALI 
F.V.G. S.P.A.. 

1. Finalità, adozione, attuazione, aggiornamento  

1.1 Finalità e struttura del Modello 
Il Modello di organizzazione, gestione e controllo della società FARMACIE COMUNALI F.V.G. 
S.P.A. (“Modello”) è un sistema di disposizioni finalizzate alla prevenzione dei reati indicati dal d.lgs. 
231/01 adottato dalla società FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.P.A. in attuazione della propria 
Visione etica. 

Il citato Decreto ha introdotto nell’ordinamento italiano la responsabilità in sede penale degli Enti 
(persone giuridiche, società e associazioni) in aggiunta a quella delle persone fisiche. Tale 
responsabilità è ipotizzabile nel caso uno dei reati indicati dal Decreto sia stato commesso, 
nell’interesse della società o a suo vantaggio (articolo 5 d.lgs. 231/01): 

a) da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione 
dell'ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché 
da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso; 

b) da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui alla lettera a). 

La società non risponde se le persone indicate ai precedenti punti a) e b) hanno agito nell’interesse 
esclusivo proprio o di terzi.   

La società non risponde, altresì, se l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima 
della commissione del fatto, modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della 
specie di quello verificatosi (articolo 6, comma primo, punto a, d.lgs. 231/01).  

Inoltre il modello vuole adempiere alle previsioni normative di cui alla legge 6 novembre 2012 
n. 190 volta a combattere i fenomeni corruttivi nella pubblica amministrazione. 

In particolare, al fine di individuare il perimetro di rilevanza della prevenzione alla corruzione si 
riporta quanto indicato nel PIANO NAZIONALE ANTICORRUZIONE (P.N.A.)  (pagina 13): 

 

Definizione di corruzione 
Poiché il P.N.A. è uno strumento finalizzato alla prevenzione, il concetto di corruzione che viene 
preso a riferimento nel presente documento ha un’accezione ampia. Esso è comprensivo delle varie 
situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, si riscontri l’abuso da parte di un soggetto del 
potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati. Le situazioni rilevanti sono più ampie della 
fattispecie penalistica, che è disciplinata negli artt. 318, 319 e 319 ter, c.p., e sono tali da 
comprendere non solo l’intera gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione disciplinati nel 
Titolo II, Capo I, del codice penale, ma anche le situazioni in cui - a prescindere dalla rilevanza 
penale - venga in evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati 
delle funzioni attribuite ovvero l’inquinamento dell’azione amministrativa ab externo, sia che tale 
azione abbia successo sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo.                                                                             

 

Tale definizione è stata ulteriormente puntualizzata con la nozione specificata nell'Aggiornamento 
2015 (ANAC determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015 a pagina 7), in particolare: 

                                                                                                                                       
Nozione di corruzione (in senso ampio) 
Si conferma la definizione del fenomeno contenuta nel PNA, non solo più ampia dello specifico reato 
di corruzione e del complesso dei reati contro la pubblica amministrazione, ma coincidente con la 
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“maladministration”, intesa come assunzione di decisioni (di assetto di interessi a conclusione di 
procedimenti, di determinazioni di fasi interne a singoli procedimenti, di gestione di risorse pubbliche) 
devianti dalla cura dell’interesse generale a causa del condizionamento improprio da parte di 
interessi particolari. Occorre, cioè, avere riguardo ad atti e comportamenti che, anche se non 
consistenti in specifici reati, contrastano con la necessaria cura dell’interesse pubblico e 
pregiudicano l’affidamento dei cittadini nell’imparzialità delle amministrazioni e dei soggetti che 
svolgono attività di pubblico interesse.                                                 

 
In applicazione della disciplina sopra richiamata, per prevenire il rischio di commissione di reati dai 
quali possa derivare la responsabilità ai sensi del d.lgs. 231/01, coordinato con misure coerenti con 
le finalità della l. 190/2012, il Modello della società i FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.P.A. prevede:  

 l’individuazione delle attività nel cui ambito possono essere commessi reati o abusi da parte di 
un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati  o comportamenti contrari 
all’interesse pubblico;  

 specifici regolamenti diretti a programmare la formazione e l'attuazione delle decisioni della 
società in relazione alla prevenzione dei reati, dell’abuso da parte di un soggetto del potere a lui 
affidato al fine di ottenere vantaggi privati e di comportamenti contrari all’interesse pubblico;  

 l’individuazione di modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la 
commissione dei reati o abusi da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere 
vantaggi privati  o comportamenti contrari all’interesse pubblico;  

 misure idonee a garantire lo svolgimento dell'attività nel rispetto della legge e a scoprire ed 
eliminare tempestivamente situazioni di rischio; 

 la costituzione di un Organismo di Vigilanza (articolo 6, comma primo, punto b, d.lgs. 231/01), 
dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo con il compito di vigilare sul funzionamento e 
l'osservanza del modello e curarne l’aggiornamento, che coincide con il collegio sindacale 
(articolo 6, comma quattro-bis, d.lgs. 231/01); 

 la nomina del Responsabile della prevenzione della corruzione (R.P.C.) ai sensi dell’art. 1, 
comma settimo, della l. 190/2012, che svolge anche la funzione di Responsabile della 
trasparenza (ANAC  determinazione n. 8 de. 17 giugno 2015);    

 obblighi di informazione nei confronti dell'Organismo deputato a vigilare sul funzionamento e 
sull'osservanza del Modello e del Responsabile della prevenzione della corruzione che svolge 
anche la funzione di Responsabile della trasparenza;  

 l’introduzione di un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 
indicate nel Modello;  

 una verifica periodica e l'eventuale modifica del Modello quando sono scoperte significative 
violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nella normativa di 
riferimento o nell'organizzazione o nell'attività. 
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La documentazione del Modello ha la seguente struttura: 

LIVELLO TIPO DI DOCUMENTI 

1 Documenti fondamentali: 

 M-01 Codice etico; 

 M-02 Disposizioni generali del Modello di organizzazione, gestione e controllo 
(il presente documento); 

 M-03 Diagramma dei processi aziendali; 

 M-04 Classificazione dei reati; 

 M-05 Mappa dei principali processi nel cui ambito possono essere commessi i 
reati; 

 M-06 Tabella di identificazione del rischio di commissione dei reati; 

 M-07 Disposizioni relative ai processi sensibili; 

 M-08 Sistema disciplinare.  

2 Disposizioni applicative: 

 Organigramma  

 Regolamenti: 

R-01 Regolamento assunzione e trattamento del personale; 

R-02 Regolamento acquisto di beni e servizi destinati alla vendita e gestione 
delle scorte; 

R-03 Regolamento acquisto di beni e servizi non destinati alla vendita e 
conferimento di incarichi professionali; 

R-04 Regolamento pagamenti e operazioni finanziarie; 

R-05 Regolamento incassi e vendite. 

R-06 Flussi informativi 

R-07 Gestione ambiente 

R-08 Gestione sicurezza 

3 Registrazioni: 

 Qualunque documento che riporti i risultati ottenuti dal Modello o fornisca 
evidenze delle attività svolte (es.: valutazioni di rischio, piani, verbali, 
modulistica compilata, data base, ecc.).  

 

1.2 Riferimenti 
Il Modello è basato sui seguenti riferimenti: 

 D.lgs. 8 giugno 2001 n. 231, Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone 
giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma 
dell'articolo 11 della l. 29 settembre 2000, n. 300 e successive modifiche e integrazioni.  

 Testo Unico sulla salute e sicurezza sul lavoro d.lgs. 9 Aprile 2008 N. 81 e s.m.i.. 

 L. 6 novembre 2012 n.190, disposizione per la prevenzione e la repressione della corruzione 
e dell’illegalità nella Pubblica amministrazione. 

 Delibera CIVIT n.72 del 11 settembre 2013, approvazione del piano Nazionale 
anticorruzione. 

 Delibera CIVIT n. 50/2013 linee guida per l’aggiornamento del programma triennale per la 
trasparenza e l’integrità -2014 – 2016; 
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 Determinazione ANAC n. 8 del 17 giugno 2015, linee guida per l’attuazione della normativa 
in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di 
diritto privato controllati o partecipati dalle pubbliche amministrazioni e dagli enti pubblici 
economici; 

 Determinazione ANAC n. 12 del 28 ottobre 2015, aggiornamento 2015 al Piano Nazionale 
Anticorruzioni; 

 Committee of Sponsoring Organizations of the Treadway Commission (CoSO) – Il Sistema 
di Controllo Interno. Un modello integrato di riferimento per la gestione del rischio aziendale, 
Milano 2004 [Traduzione italiana di Internal Control – Integrated Framework 1992, 1994]; 

 Committee of Sponsoring Organizations of the Treadway Commission (CoSO) – La gestione 
del rischio aziendale. ERM – Enterpirse Risk Management: modello di riferimento e alcune 
tecniche applicative, Milano 2006 [Traduzione italiana di Enterprise Risk Management – 
Integrated Framework: Executive Summary and Framework, Enterprise Risk Management – 
Integrated Framework: Application Techniques 1992, 1994]; 

 

Nell’ambito della documentazione del Modello sono indicati ulteriori riferimenti di carattere più 
specifico. 

1.3 Adozione 
La società FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.P.A. ha formalizzato la prima versione del presente 
Modello (“aggiornamento 00”) con delibere dell’Organo Amministrativo del 23 luglio 2015 e del 15 
dicembre 2015, che poi è stata aggiornata con una seconda versione (“aggiornamento 01”) con 
delibere dell’Organo Amministrativo del 4/12/2017.  

Il Modello include, oltre a misure approvate in tali data, prassi e procedure precedentemente 
esistenti nella società FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.P.A. 

1.4 Soggetti obbligati 
Il presente Modello è vincolante per: 

a) le persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione della 
società i FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.P.A. e delle unità organizzativa dotata di 
autonomia finanziaria, in particolare, le singole  farmacie comunali, nonché dei direttori di 
farmacia che esercitano la gestione ed il controllo delle stesse; 

b) le persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui alla lettera a).  

1.5 Attuazione 
L’ Organo Amministrativo è responsabile dell’attuazione del presente Modello.  
Copia del Modello, dei documenti ad esso allegati e dei suoi aggiornamenti è depositata presso la 
sede della società FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.P.A. ed è a disposizione di tutti i destinatari 
delle prescrizioni del Modello. 

La società FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.P.A. provvede a comunicare con le seguenti modalità, 
a ciascun soggetto tenuto a rispettare il Modello, le pertinenti prescrizioni riferite alla specifica attività 
o funzione: 

 Per tutto il personale interno: consegna di copia delle informazioni pertinenti del modello, in 
formato cartaceo e/o elettronico con evidenza di consegna, sia all’atto dell’assunzione che 
periodicamente. Consegna e affissione del codice etico aziendale presso le sedi della 
Società e diffusione dei requisiti del modello nei programmi periodici di formazione; 

 Verso tutti i fornitori di prodotti e servizi: mediante pubblicazione sul sito delle parti salienti 
del modello (http://www.farmaciecomunalifvg.it/amministrazione-trasparente/) e conseguente 
sottoscrizione delle clausole rescissorie espresse ai sensi del D.Lgs. 231/01; 
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 Verso tutti i clienti e i terzi: mediante pubblicazione dei documenti pertinenti su sito internet 
aziendale (http://www.farmaciecomunalifvg.it/amministrazione-trasparente/) 

 

Verso altri soggetti diversi da quelli sopra richiamate possono essere utilizzate altre modalità che 
potranno essere ritenute idonee solo se tracciabili. 

La società FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.P.A. adotta, come detto sopra, un Piano generale della 
formazione inerente al Modello, rivolto al personale delle aree a rischio e appropriatamente tarato in 
funzione dei livelli dei destinatari. Lo spirito di questo Piano è condurre ad una formazione continua e 
costante sui principi e sugli strumenti del modello organizzativo, al fine di rendere le persone 
consapevoli dell’importanza del proprio ruolo per l’efficace funzionamento del Modello stesso. 

1.6 Aggiornamento 
Il Modello è sottoposto a riesame annuale formalizzato su verbale dell’Organo amministrativo e 
viene modificato nel caso in cui siano scoperte significative violazioni delle prescrizioni o si 
verifichino mutamenti dell’organizzazione o delle attività della società FARMACIE COMUNALI F.V.G. 
S.P.A., ovvero, delle norme di riferimento, o infine se, si riscontrano opportunità di migliorarne il 
funzionamento.   

2. Individuazione delle attività a rischio di commissione di reati  

2.1 Finalità e oggetto 
La corretta individuazione delle attività aziendali nel cui ambito possono essere commessi i reati è il 
fondamento dell’efficacia preventiva del Modello.  

Ai fini dell’individuazione delle attività, nel cui ambito possono essere commessi i reati, la società 
FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.P.A. ha esaminato tutti i processi aziendali, come riepilogati nel 
Modulo n. 03, “Diagramma dei processi aziendali”, in cui sono indicate le principali interazioni fra i 
processi aziendali di FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.P.A. con i collegamenti fra gruppi di processi 
e stakeholder. Il Modulo n. 03 fornisce una classificazione avente lo scopo di fornire un quadro 
complessivo delle attività aziendali. 

2.2 Rischio identificato 
La società FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.P.A. ha classificato i reati presupposto indicati nel d.lgs. 
231/01 e ha integrato il Modulo n. 04 con i reati previsti dal Titolo II, Capo I del codice penale per le 
finalità della legge 190/2012 di prevenzione della corruzione. Il Modulo n. 04 “Classificazione dei 
reati”, riporta tale suddivisione, elencando analiticamente tutti i reati rilevanti ai fini del Modello. 

 
Le attività nel cui ambito possono essere commessi i reati indicati nelle citata “Classificazione” sono 
individuate, con diverso grado di dettaglio, nei seguenti documenti: 

 M-05, “Mappa dei processi nel cui ambito possono essere commessi i reati”; 
 M-06, “Tabella di identificazione del rischio di commissione dei reati”. 

 
In particolare: 

 il Modulo n. 05 evidenzia sinteticamente, mediante una matrice, la presenza di rischi di 
commissione dei reati nell’ambito delle attività aziendali. Dopo il riferimento alla norma 
vengono evidenziati i processi aziendali secondo le funzioni aziendali, il sistema di controllo 
attuato, la valutazione del rischio per probabilità, impatto e indice di rischio e le azioni da 
apportare;  

 il Modulo n. 06 descrive i rischi di commissione dei reati con l’individuazione del soggetto 
agente, i processi aziendali di riferimento, le attività aziendali e processi nel cui ambito 
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possono essere commessi i reati (seguendo l’impostazione effettuata nel Modulo n. 03, 
“Diagramma dei processi aziendali” poi ripetuta nella Legenda).  

 
In merito all’identificazione effettuata dei rischi si precisa che, le esclusioni effettuate si basano su 
criteri probabilistici. 

3. Processi sensibili 
Un processo aziendale è definito come “sensibile” quando comprende almeno un’attività nell’ambito 
della quale può essere commesso un reato o comportamenti non corretti secondo la definizione data 
nel PNA e la nozione indicata dall’ANAC (cfr. paragrafo precedente). E’ altresì considerato sensibile 
un processo nell’ambito del quale, pur non essendo direttamente presente un rischio di commissione 
di reati, siano adottati controlli ai fini della prevenzione per i reati previsti dal d.lgs. 8 giugno 2001 n. 
231 ed i reati ed i comportamenti non corretti previsti dalla legge 190/2012. 

3.1 Individuazione dei processi sensibili 
Sono individuati, in base al Modulo n. 05, le attività aziendali ed i processi sensibili indicati nella 
seguente Tabella, già evidenziata nel Modulo n. 03, “Diagramma dei processi aziendali” poi ripetuta 
nella Legenda. 

Tabella 3-a Processi sensibili 

Area Attività aziendale-processo sigla 

GESTIONE 
DELL’AZIENDA 

Governo societario GOV 

Direzione Generale DIRG 

Direzione farmacie DIRF 

Gestione dei servizi Amministrativi AMM 

GESTIONE DELLE 
RISORSE 

Gestione Risorse Umane  UMA 

Gestione sistemi informatici IT 

Gestione Risorse economico finanziarie ECF 

GESTIONE DEI PUNTI 
VENDITA E 
CONTROLLO 
OPERAIVO 

Vendite VEN 

Approvvigionamento APP 

Produzione laboratorio PRD 

Gestione Scorte MAG 

Controllo operativo per la sicurezza  SIC 

Controllo operativo per l’ambiente AMB 

MONITORAGGIO, 
ANALISI E 
MIGLIORAMENTO 

Monitoraggio dei processi di acquisto e vendita dei prodotti MON 

Vigilanza e cura dell’aggiornamento del modello VIG 

Flussi informativi INF 

Trattamento di non conformità ed effettuazione di azioni 
correttive, preventive e di miglioramento 

NCP 

 
Nell’ambito dei processi sensibili sono adottati i seguenti “Principi di controllo”. 

Tabella 3-b Principi di controllo 
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1) Nessuno può 
gestire in 
autonomia un intero 
processo. 

In ogni processo aziendale l’autorizzazione all’effettuazione di 
un’operazione deve essere effettuata da persona diversa da chi 
contabilizza, esegue operativamente o controlla successivamente 
l’operazione.  

2) Ogni operazione, 
transazione, azione 
deve essere: 
verificabile, 
documentata, 
coerente e congrua. 

Per ogni operazione ci deve essere un adeguato supporto 
documentale su cui si possa procedere in ogni momento 
all’effettuazione di controlli successivi, che attestino le caratteristiche e 
le motivazioni dell’operazione ed individuino chi ha autorizzato, 
effettuato, registrato, verificato l’operazione stessa. 

3) Documentazione 
dei controlli.  

Deve essere documentata l’effettuazione dei controlli, anche di 
supervisione. 

3.2 Controlli prescritti nell’ambito dei processi sensibili 
In applicazione dei Principi di controllo sopra enunciati il Modulo n. 07, “Disposizioni relative ai 
processi sensibili” indica le misure prescritte dall’Organo Amministrativo della società FARMACIE 
COMUNALI F.V.G. S.P.A. ai fini della prevenzione per i reati previsti dal d.lgs. 8 giugno 2001 n. 231 
ed i reati ed i comportamenti non corretti previsti dalla legge 190/2012. Tali misure sono denominate 
“controlli”. I controlli comprendono qualsiasi disposizione, relativa ai processi sensibili, che riduca il 
rischio di commissione dei reati; essi pertanto non sono limitati ad azioni di verifica. 

I controlli appartengono alle seguenti categorie:       

Tabella 3-c Categorie di controlli previsti dal d.lgs. 231/01, artt. 6 e 
7 e dal Modello 

Categoria Definizione ex d.lgs. 231/01 

PR 

 

Protocolli diretti a programmare la formazione e l'attuazione delle decisioni della Società 
in relazione ai reati da prevenire (d.lgs. 231/01, art. 6, co. 2, lett. b), o misure idonee a 
garantire lo svolgimento dell'attività nel rispetto della legge e a scoprire ed eliminare 
tempestivamente situazioni di rischio (d.lgs. 231/01, art. 7, co. 3, lett. b), o relative alla 
verifica periodica del modello (d.lgs. 231/01, art. 7, co. 4, lett. a). 

FOR 
Programmi di formazione specifica in materia di anticorruzione e trasparenza. 

RF 
Modalità di gestione delle risorse finanziarie (d.lgs. 231/01, art. 6, co. 2, lett. c). 

INF 
Obblighi di informazione nei confronti dell'organismo di vigilanza sul funzionamento e 
l'osservanza del Modello (d.lgs. 231/01, art. 6, co. 2, lett. d). 

SD 
Sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel 
Modello (d.lgs. 231/01, art. 6, co. 1, lett. e), art. 7, co. 4, lett. b)). 

DV 

Disposizioni inerenti:  

 alla vigilanza sull’osservanza ed il funzionamento del Modello – compresa la 
verifica periodica; 

 alla cura dell’aggiornamento del Modello (d.lgs. 231/01, art. 6, co. 1, lett. b)). 

 
I seguenti paragrafi (4-8), corrispondenti alle categorie sopra elencate, delineano per ciascuna di 
esse i controlli di carattere strutturale, rinviando per quanto non indicato al Modulo n. 07, 
“Disposizioni relative ai processi sensibili”.      
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4. Protocolli per la formazione e l’attuazione delle decisioni e 
misure idonee a garantire lo svolgimento dell'attività nel rispetto 
della legge e a scoprire ed eliminare tempestivamente situazioni di 
rischio 

4.1 Codice etico 
L’adozione di principi etici rilevanti ai fini della prevenzione dei reati ex d.lgs. 231/2001 ed i reati ed i 
comportamenti non corretti previsti dalla legge 190/2012, costituisce un elemento essenziale del 
Modello. Tali principi sono stati formalizzati mediante il Codice etico dalla società FARMACIE 
COMUNALI F.V.G. S.P.A. (Modulo n. 01), adottato come parte integrante del Modello stesso. 

4.2 Deleghe, responsabilità e autorità 

4.2.1 Deleghe 
In ragione dell’articolazione delle proprie attività e del sistema organizzativo, la società FARMACIE 
COMUNALI F.V.G. S.P.A. adotta un sistema di deleghe di poteri e funzioni non particolarmente 
complesso per le dimensioni e tipologia di attività svolta. Ogni delega, adeguatamente formalizzata e 
consapevolmente accettata dal delegato, prevede in termini espliciti e specifici il trasferimento di 
determinate funzioni (e delle relative responsabilità) a persona dotata di idonea capacità e 
competenza, assicurandole l’autonomia ed i poteri necessari per lo svolgimento di tutte le attività 
connesse alla funzione delegata.  

4.2.2 Organigramma, responsabilità e autorità 
E’ considerato, come parte integrante del Modello, l’Organigramma della società FARMACIE 
COMUNALI F.V.G. S.P.A. L’organigramma contiene la specificazione di ciascuna posizione o unità 
nell’ambito della struttura organizzativa. Esso viene aggiornato in occasione di ogni variazione 
significativa della struttura organizzativa stessa. In generale ogni soggetto gerarchicamente 
sovraordinato ad altri soggetti in Organigramma, sia esso o meno in posizione apicale rispetto alla 
Società o alle unità organizzativa dotata di autonomia funzionale e finanziaria (farmacie comunali), 
deve: 

- osservare le disposizioni del Modello (cfr. par. 1.4 delle presenti Disposizioni); 

- curare la comunicazione relativa alle disposizioni del Modello che devono essere osservate 
dai propri subordinati; 

- pretendere dai propri subordinati il rispetto delle disposizioni del Modello, vigilando a tal fine; 

- sviluppare ed approvare procedure, istruzioni, modulistica ed altri documenti che favoriscano 
l’attuazione dei controlli del Modello da parte dei propri subordinati; 

- comunicare la eventuale mancata osservanza delle disposizioni da parte dei subordinati 
come previsto dalle modalità indicate al par. 6.1.  

E’ inoltre vietato dal presente Modello l’esercizio di fatto della gestione e controllo della Società o di 
sue unità organizzative o funzionali (farmacie comunali) da persone non indicate nell’Organigramma.  

4.3  Specifici protocolli e misure 
In attuazione dei Principi di controllo sopra enunciati al par. 3.2, il citato Modulo n. 07 “Disposizioni 
relative ai processi sensibili”, prevede ulteriori e specifici “protocolli diretti a programmare la 
formazione e l'attuazione delle decisioni della Società in relazione ai reati da prevenire” (d.lgs. 
231/01, art. 6, co. 2, lett. b), e “misure idonee a garantire lo svolgimento dell'attività nel rispetto della 



Modello ex 
d.lgs. 231/01  

 

 

Disposizioni generali del modello di 
organizzazione, gestione e controllo ex d.lgs. 
231/01 coordinate con misure coerenti con le 
finalità della legge 190/2012 

 

                    
M-02_agg01 

 

 

12 
 

legge e a scoprire ed eliminare tempestivamente situazioni di rischio” (d.lgs. 231/01, art. 7, co. 3, lett. 
b).  Le relative prescrizioni sono formalizzate attraverso i Regolamenti. 

5. Individuazione delle modalità di gestione delle risorse 
finanziarie  

5.1 Limiti all’impiego di risorse finanziarie 
Sono stabiliti limiti all’autonomia decisionale per l’impiego delle risorse finanziarie in coerenza con le 
competenze gestionali e le responsabilità organizzative affidate alle singole persone. Le relative 
prescrizioni sono formalizzate nel “Regolamento pagamenti e operazioni finanziarie” n. o4. 

5.2 Specifici controlli inerenti alla gestione delle risorse finanziarie 
Con riferimento alle attività relative ai processi sensibili espressamente individuati, sono previsti 
specifici controlli inerenti alle modalità di gestione delle risorse finanziarie nel citato Modulo n. 07 
“Disposizioni relative ai processi sensibili”, nel “Regolamento pagamenti e operazioni finanziarie” n. 
o4 e nel “Regolamento incassi” n. o5.  

6. Obblighi di informazione  

6.1 Segnalazione di violazioni, irregolarità e anomalie 
Tutte le persone operanti nella società FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.P.A. sono tenute a 
rivolgersi direttamente all’Organismo di vigilanza (vedere par. 8 delle presenti Disposizioni) o al 
Responsabile della prevenzione della corruzione, nonché al proprio diretto superiore, per segnalare 
eventuali violazioni del Codice Etico o del Modello o irregolarità e anomalie di funzionamento.  

Devono essere segnalati ai soggetti sopra indicati, anche comportamenti sospetti, costituenti ipotesi 
di reato o non corretti, elencati nel Modulo n. 04, attribuibili a partner commerciali, fornitori e soggetti 
terzi coinvolti nelle attività della società FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.P.A., se rilevati nel corso 
dei loro rapporti con la società FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.P.A. o da fonti conoscibili da 
chiunque (stampa, internet, affissioni, ecc.). 

Qualora si riscontrino violazioni ad opera dello stesso Organismo di vigilanza della società 
FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.P.A., esse andranno segnalate all’Organo Amministrativo.  

6.2 Obblighi informativi specifici 
Il Modello prevede inoltre, per le attività relative ai processi sensibili espressamente individuate, 
specifici obblighi di informazione nei confronti dell’Organismo di vigilanza e del Responsabile della 
prevenzione della corruzione. Tali specifici obblighi sono costituiti dai controlli indicati nel Modulo n. 
07 “Disposizioni relative ai processi sensibili”, nei “Regolamenti” e nel “Piano triennale di 
prevenzione della corruzione”. 

7. Sistema disciplinare  
Il Modello comprende un apposito Sistema disciplinare della società FARMACIE COMUNALI F.V.G. 
S.P.A. (Modulo n. 08). 

Il Sistema disciplinare – a cui espressamente si rinvia – è parte integrante del presente Modello, nel 
quale sono contenute tutte le sanzioni disciplinari applicabili, nonché i relativi aspetti procedurali, per 
tutti coloro che nel Titolo II del Modulo n. 08 sono individuati come soggetti destinatari. 
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8. Organismo di vigilanza  

8.1 Costituzione e compiti  
L’ Organo Amministrativo della società FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.P.A., mediante propria 
delibera del 23 luglio 2015, ha affidato il compito di vigilare sul funzionamento e l'osservanza del 
Modello, nonché di curare il suo aggiornamento al Collegio Sindacale che svolge anche l’incarico di 
Organismo di vigilanza (Odv), come previsto dall’articolo 6, comma quattro-bis, d.lgs. 231/01. 

8.2 Requisiti 
La società FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.P.A. garantisce il possesso, da parte dei componenti 
dell’Organismo di vigilanza, dei seguenti requisiti: 

A) Onorabilità, 

B) Autonomia e indipendenza, 

C) Professionalità, 

D) Continuità d’azione. 

 

8.3 Poteri 
Le attività poste in essere dall’Organismo di vigilanza non possono essere sindacate da alcun altro 
organismo o funzione aziendale, fermo restando che l’Organo Amministrativo è in ogni caso 
chiamato a svolgere un’attività di vigilanza sull’adeguatezza del suo intervento, in quanto l’Organo 
Amministrativo è responsabile del funzionamento (e dell’efficacia) del modello organizzativo. 

L’Organismo di vigilanza ha libero accesso presso tutte le funzioni della società FARMACIE 
COMUNALI F.V.G. S.P.A. – senza necessità di alcun consenso preventivo – onde ottenere ogni 
informazione o dato ritenuto necessario per lo svolgimento dei compiti previsti dal d.lgs. n. 231/2001. 

L’Organismo può avvalersi – sotto la sua diretta sorveglianza e responsabilità – dell’ausilio di tutte le 
strutture della società FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.P.A. ovvero di consulenti esterni. 

9. Deroghe 
Deroghe ai protocolli ed alle procedure previsti nel Modello sono ammesse in caso di emergenza o 
di impossibilità temporanea di attuazione delle stesse. La deroga, con l’espressa indicazione della 
sua ragione, è immediatamente comunicata all’Organismo di vigilanza.   

10. Disposizioni transitorie 
Considerato il tempo necessario alle azioni informative e formative nonché allo studio del Modello, 
gli obblighi indicati nel Modello si intendono effettivi a decorrere da tre mesi dall’approvazione delle 
presenti disposizioni. 
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0 INTRODUZIONE

0.1 Codice etico 

Il presente Codice etico (o “Codice”) indica i principi e le norme di condotta adottati 
da FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.P.A. 

Nell’ambito del presente Codice vengono indicati:

A) i principi etici adottati da FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.P.A. Essi si 
intendono vincolanti sia per la Società nel suo complesso che per ogni persona 
operante in FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.P.A. Tali principi sono evidenziati 
graficamente da un riquadro:

Principio etico

B) le norme di condotta sono invece più specifici criteri di comportamento cui le 
persone che operano in FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.P.A devono attenersi in 
applicazione dei Principi etici. Le norme di condotta sono precedute dal 
simbolo: “§”, utilizzato come segue:

§ Norma di condotta

Sia i principi etici che le norme di condotta hanno carattere ASSOLUTO e non 
possono essere derogati da alcun provvedimento o disposizione, se non modificativo 
del presente Codice etico e adottate secondo quanto previsto dal Modello ex d.lgs.
231/01, integrato con misure idonee a prevenire i fenomeni di corruzione e di illegalità 
in coerenza con le finalità della legge n. 190 del 06.11.2012.

0.2 Destinatari

Il Codice etico è vincolante per:

a) le persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di 
direzione di FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.p.A. ed eventualmente di una loro 
unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e/o funzionale nonché da 
persone che esercitino, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso;

b) le persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui 
alla lettera a).

Fornitori ed altri soggetti esterni che collaborano con FARMACIE COMUNALI F.V.G. 
S.P.A. sono tenuti al rispetto dei principi fondamentali di legalità e correttezza della 
Società, senza vincolo alle specifiche modalità applicative indicate nel presente Codice.
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0.3 Attuazione e controllo

Le modalità di attuazione e controllo del presente Codice, finalizzate a garantire, con 
apposite misure preventive, il rispetto dei principi etici e delle norme di condotta in 
esso enunciati, sono indicate nel documento M-02, “Disposizioni generali del Modello 
di organizzazione, gestione e controllo ex d.lgs. 231/01 coordinate con misure coerenti
con le finalità della legge 190/2012”, nonché nel documento M-07, “Disposizioni relative 
ai processi sensibili”.

Tali documenti prevedono:

- un adeguato programma di formazione e sensibilizzazione continua sulle 
problematiche attinenti al Codice etico;

- protocolli diretti a programmare la formazione e l'attuazione delle decisioni;

- misure idonee a garantire lo svolgimento dell'attività nel rispetto della legge e a 
scoprire ed eliminare tempestivamente situazioni di rischio;

- modalità di gestione delle risorse finanziarie;

- la vigilanza e cura dell’aggiornamento del Modello da parte di un Organismo di 
vigilanza appositamente incaricato (“Odv”);

- la vigilanza e cura dell’aggiornamento del Modello da parte del Responsabile 
della prevenzione della corruzione (R.P.C.);

- obblighi di informazione nei confronti dell'Odv e del R.P.C.;

- un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto del Codice etico 
e delle misure indicate nel modello.

I destinatari del presente Codice sono congiuntamente tenuti al rispetto delle citate 
Disposizioni generali e Disposizioni relative ai processi sensibili.

0.4 Possibili dubbi sui comportamenti da tenere

Il presente Codice non include tutte le situazioni. Ci si potrebbe trovare, infatti, a 
dover affrontare questioni etiche difficili da risolvere.

In questi casi, è opportuno porsi le seguenti domande sul comportamento che 
intendiamo adottare:

- è legale ed etico?

- posso spiegarlo alla mia famiglia ed ai miei amici?

- mi sentirei a mio agio se fosse pubblicato su un quotidiano?

L’Organismo di vigilanza ed il Responsabile della prevenzione della corruzione sono a 
disposizione per chiarire eventuali dubbi sui comportamenti da tenere in relazione al 
Codice.

0.5 Segnalazione di violazioni 

Le violazioni del presente Codice devono essere segnalate all’Organismo di vigilanza ed 
al Responsabile della prevenzione della corruzione, nonché, se possibile, al proprio 
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diretto superiore individuato nell’organigramma utilizzando le caselle di posta elettronica 
comunicate o richiedendo un colloquio diretto.

Violazioni commesse da membri dell’Organismo di vigilanza devono essere segnalate 
all’Organo dirigente ed al Responsabile della prevenzione della corruzione.

Violazioni commesse dal Responsabile della prevenzione della corruzione devono essere 
segnalate all’Organo dirigente ed al dell’Organismo di vigilanza.

Viene garantita la riservatezza delle informazioni fornite, ma non possono essere 
considerate le segnalazioni fatte in forma anonima.

0.6 Sanzioni 

Le violazioni del presente Codice non saranno in alcun modo tollerate e 
comporteranno, a seconda dei casi, misure disciplinari nei confronti di chi le ha 
commesse, fino al licenziamento, la risoluzione del contratto di collaborazione o 
fornitura o la revoca dei componenti degli Organi di amministrazione e controllo. 

Le violazioni al presente Codice sono sanzionate come indicate nel documento M-09, 
“Sistema disciplinare”.

0.7 Miglioramento del Codice etico

Il Codice etico rappresenta l’interpretazione dei valori nei quali FARMACIE 
COMUNALI F.V.G. S.P.A si riconosce. Lo stesso Codice fissa principi e condotte 
adeguati all’attuale organizzazione della Società ed ai relativi contesti operativi. Poiché
la Società e i contesti in cui essa opera sono in continua evoluzione, il Codice è 
soggetto ad aggiornamento. 

Tutti i destinatari del Codice sono invitati a valutarne l’appropriatezza, fornendo 
contributi per il miglioramento. Le relative proposte vanno indirizzate all’Organismo di 
vigilanza ed al Responsabile della prevenzione della corruzione.
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1 FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.P.A, LA SUA MISSIONE E LA VISIONE ETICA

1.1 FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.P.A.

La FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.P.A è stata costituita in data 2 aprile 1997. I soci 
della società sono Enti pubblici Locali per previsione statutaria:

il Comune di Porcia che esercita la direzione e coordinamento 

ai sensi dell’art. 2497 e seguenti del codice civile con una quota

di partecipazione pari al    75,01%

il comune di Brugnera con una quota di partecipazione pari al 8,33%

il comune di Chions con una quota di partecipazione pari al  8,33%

il comune di Maniago con una quota di partecipazione pari al 8,33%

La società esercita  l’attività di gestione delle farmacie comunali degli enti soci.

L’attività viene svolta presso:

la sede in comune di Porcia loc. Rorai Piccolo in via Gabelli n. 4;

l’unità locale di Porcia loc. Palse in via Don F. Cum n. 1;

l’unità locale di Brugnera loc. Tamai in via Gen. Morozzo n. 5;

l’unità locale di Maniago in via dei Venier n. 1;

l’unità locale di Chions loc. Villotta in via Vittorio Veneto n. 74;

La missione di FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.P.A è la seguente:

L’esercizio in modo efficace ed efficiente delle farmacie comunali degli enti soci. 

1.2 Gli stakeholder di FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.P.A e la visione etica

Si definiscono “stakeholder” quei gruppi o insiemi di individui, ovvero quelle istituzioni 
rappresentative di interessi di gruppi o categorie, che hanno una “posta in gioco” nella 
conduzione dell’impresa, sia perché scambiano o apportano contributi di vario genere, 
sia perché subiscono in modo rilevante per il loro benessere gli effetti dell’attività 
dell’impresa.

Gli stakeholder di FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.P.A sono così individuati:

• Stato ed enti pubblici

• Clienti e utilizzatori dei prodotti e dei servizi, con particolare riguardo ai cittadini 
dei comuni ove sono insediate le farmacie;

• Dipendenti;

• Soci;

• Soggetti finanziatori;
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• Fornitori e partner;

• Collettività, Comunità locali ed Enti no profit;

• Concorrenti.

FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.p.A. è consapevole che la prosperità dell’azienda e il 
valore della stessa in particolare nel lungo termine dipendono in misura sostanziale dal 
rispetto dei diritti degli stakeholder e dalla considerazione dei loro interessi. 
L’osservanza delle leggi e dei regolamenti in tutti i Comuni in cui FARMACIE 
COMUNALI F.V.G. S.p.A. opera costituisce il presupposto minimo di tali rispetto e 
considerazione.

FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.p.A. ha pertanto adottato la seguente Visione etica: 

FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.p.A.

ADEMPIE ALLA PROPRIA MISSIONE 

E TUTELA IL PROPRIO VALORE

OSSERVANDO LE LEGGI,

RISPETTANDO I DIRITTI DEGLI STAKEHOLDER 

E TENENDO IN CONSIDERAZIONE I LORO INTERESSI.

Da tale Visione etica derivano i principi e le norme di condotta di seguito indicati.
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2 PRINCIPI E NORME DI CONDOTTA RELATIVI A TUTTI GLI STAKEHOLDER

2.1 Principi generali

2.1.1 Rispetto delle leggi e dei regolamenti

In tutte le attività svolte in FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.p.A. o per essa devono 
essere rispettate le leggi e i regolamenti vigenti in tutti i comuni in cui la Società
opera. Ciò vale per ogni amministratore, dirigente, rappresentante, dipendente, 
collaboratore, fornitore, partner commerciale e chiunque abbia rapporti con la Società.
In nessun caso il perseguimento dell’interesse di FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.p.A.
può giustificare una condotta non rispettosa delle leggi e dei regolamenti. FARMACIE 
COMUNALI F.V.G. S.p.A. non inizierà o proseguirà nessun rapporto con chi non 
intenda allinearsi a tale principio.

2.1.2 Eticità dei comportamenti

I comportamenti tenuti nell’ambito dell’espletamento delle attività effettuate 
nell’interesse o a vantaggio della Società devono essere ispirati a trasparenza, buona 
fede, correttezza, onestà e imparzialità e svolti con la massima diligenza, 
collaborazione, equità, lealtà, onestà, rigore morale e professionale.

2.2 Principi e norme di condotta specifici

Ogni operazione e transazione deve essere lecita, legittima, coerente e congrua e deve 
essere correttamente registrata, autorizzata e verificabile. 

§ Ogni operazione e transazione di FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.P.A. deve essere 
lecita, legittima, coerente e congrua. Deve avere una registrazione adeguata e deve 
essere possibile la verifica del processo di decisione, autorizzazione e di 
svolgimento. Per ogni operazione vi deve essere un adeguato supporto documentale 
al fine di poter procedere, in ogni momento, all’effettuazione di controlli che 
attestino le caratteristiche e le motivazioni dell’operazione e individuino chi ha 
autorizzato, effettuato, registrato e verificato l’operazione stessa.

Le attività svolte devono essere coerenti con lo scopo sociale e la missione aziendale.

§ E’ vietato, nell’ambito delle attività aziendali, compiere azioni non finalizzate alla 
Missione e ed allo Scopo di FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.P.A..

§ E’ vietato utilizzare i processi e le risorse aziendali per finalità diverse da quelle cui 
sono specificamente e legittimamente destinate in relazione alla Missione e agli 
Scopi di cui sopra.

§ Sono vietati trattamenti di favore nei confronti di chiunque (ad esempio in sede di 
selezione e retribuzione del personale, acquisti, utilizzo di beni aziendali, ecc.), 
eccedenti la normale correttezza e cortesia. 
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Le informazioni devono essere fornite con correttezza.

§ Chiunque, nell’ambito del corretto svolgimento delle proprie funzioni aziendali, sia 
tenuto a diffondere o comunicare all’esterno informazioni, deve curarne la 
veridicità e la completezza. Le informazioni devono essere fornite in modo da non 
trarre in inganno i destinatari.

Ogni impegno deve essere specificato con chiarezza. Gli impegni assunti devono 
essere per quanto possibile rispettati.

§ Chiunque, secondo la propria funzione interna, sia responsabile di assumere 
impegni per conto di FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.P.A. nei confronti di uno 
stakeholder, deve specificare tali impegni per iscritto, curando che ogni obbligo sia 
indicato con chiarezza. 

§ Chiunque, secondo la propria funzione interna, sia responsabile dell’esecuzione 
degli impegni assunti verso terzi deve curare, per quanto di propria competenza,
che l’esecuzione stessa sia conforme agli obblighi indicati.

Devono essere impiegate esclusivamente risorse lecite.

§ E’ vietato acquisire a qualunque fine denaro, beni o altre utilità di provenienza 
illecita.

§ È vietato sostituire o trasferire denaro, beni o altre utilità di provenienza illecita 
nonché compiere operazioni che ostacolino l’accertamento della provenienza.

§ E’ vietato acquisire, produrre o utilizzare opere dell’ingegno, prodotti industriali, 
brevetti, disegni o modelli industriali, con marchi o segni distintivi contraffatti o in 
ogni caso senza averne titolo.

Devono essere tutelate la salute e sicurezza. 

§ Chiunque operi nell’ambito di FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.P.A. deve rispettare 
le esigenze di salute e sicurezza di tutti i soggetti interessati all’attività aziendale.

Deve essere rispettata e tutelata la privacy.

§ Chiunque tratti dati personali deve farlo nei limiti previsti dalla legge e secondo 
quanto dichiarato nell’informativa fornita ai soggetti cui i dati si riferiscono.

Deve essere salvaguardata l’integrità dei sistemi e dei documenti informatici e cartacei.

§ Chiunque gestisca dati e documenti in formato elettronico o cartaceo deve operare 
con cura e diligenza.

§ E’ vietato accedere abusivamente a sistemi informatici o ad aree di tali sistemi 
senza il permesso dei proprietari o gestori. 

§ E’ vietato sottrarre e/o comunicare o consegnare a terzi codici o dispositivi di 
accesso a sistemi informatici e telematici.

§ E’ vietato rallentare o interrompere il funzionamento di siti, server di posta 
elettronica  o altri sistemi informatici o telematici.
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§ E’ vietato cancellare informazioni se non dietro legittima autorizzazione.

§ E’ vietato intercettare in qualunque modo comunicazioni telefoniche, informatiche
o cartacee.

§ E’ vietato falsificare documenti informatici o cartacei di qualunque tipo - compresa 
la moneta, i valori di bollo, i certificati - o acquisirli o utilizzarli in qualunque 
modo.

§ E’ vietato procurarsi, produrre, riprodurre o diffondere programmi informatici o 
apparecchiature utilizzabili per effettuare le attività vietate di cui al presente 
paragrafo.

Non devono essere scambiati regali con vantaggi.

§ E’ vietato offrire, direttamente o indirettamente, per esempio attraverso i propri 
familiari, regali, doni, denaro, omaggi, a vario titolo, siano gli stessi di natura 
materiale che immateriale (servizi, sconti, promozioni, ecc.) fatti salvi i regali d’uso, 
purché di modico valore e nei limiti delle normali relazioni di cortesia. 

§ E’ vietato accettare omaggi che possano apparire in qualsiasi modo connessi con i 
rapporti aziendali in essere, ivi inclusi quelli con la pubblica amministrazione, e 
finalizzati ad acquisire trattamenti di favore o vantaggi indebiti. Sono fatti salvi i 
regali d’uso, purché di modico valore e nei limiti delle normali relazioni di cortesia.

§ Chiunque riceva regali in conseguenza delle attività svolte è tenuto a restituirle 
salvo che non siano di modico e nei limiti delle normali relazioni di cortesia, 
spiegando che tale restituzione avviene in conformità al presente Codice.

E’ consentito aderire solo a iniziative lecite.

§ I responsabili di sottoscrivere accordi associativi di qualunque natura si astengono 
dall’accordo nel caso la finalità non siano perfettamente lecite e corrette.
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3 PRINCIPI E NORME DI CONDOTTA RELATIVI A SPECIFICI STAKEHOLDER

3.1 Rapporti con lo Stato, la pubblica amministrazione e gli enti pubblici

Deve essere rispettata la funzione dei pubblici ufficiali o degli incaricati di pubblico 
servizio senza influenzarne i comportamenti in alcun modo.

§ E’ vietato promettere o fornire denaro o altra utilità, compresi i regali, direttamente 
o indirettamente, a pubblici ufficiali o incaricati di pubblico servizio.

§ E’ vietato di conseguenza qualunque trattamento di favore (ad esempio in sede di 
selezione e retribuzione del personale, acquisti, utilizzo di beni aziendali, ecc.) che 
possa anche indirettamente favorire pubblici ufficiali o incaricati di pubblico 
servizio.

§ L’organo dirigente e i suoi delegati devono garantire che FARMACIE COMUNALI 
F.V.G. S.P.A. non sia rappresentata, nei rapporti con la pubblica amministrazione, 
da soggetti in conflitto di interesse.

I rapporti con lo Stato e con gli enti pubblici devono essere corretti e trasparenti.

§ E’ vietato fornire informazioni false o omettere documenti, dichiarazioni o 
informazioni in sede istruttoria, consultiva, deliberativa o di controllo effettuata da 
un soggetto pubblico a qualunque fine.

§ E’ vietato qualunque comportamento volto ad indurre in errore soggetti o sistemi 
informatici con funzioni pubbliche.

§ I responsabili preposti devono garantire l’osservanza di quanto prescritto a 
qualunque titolo dallo Stato o Enti pubblici, incluso quanto specificato in sede di 
rilascio di autorizzazioni, contributi, sovvenzioni, finanziamenti o altre erogazioni 
pubbliche utilizzate.

§ E’ vietato rendere dichiarazioni mendaci davanti all’autorità giudiziaria in un 
procedimento penale in qualsiasi modo riconducibile alle attività del gruppo o 
indurre altri a farlo.

§ E’ vietato, nel corso di una qualsiasi trattativa d’affari, richiesta o rapporto con la 
pubblica amministrazione o con incaricati di pubblico servizio, cercare di 
influenzare impropriamente le decisioni della controparte, comprese quelle dei 
funzionari che trattano o prendono decisioni per conto della pubblica 
amministrazione stessa.

§ E’ vietato sollecitare a pubblici ufficiali o incaricati di pubblico servizio o ottenere 
da essi informazioni riservate che possano compromettere l’integrità o la 
reputazione di entrambe le parti.
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3.2 Rapporti con i clienti e gli utilizzatori dei prodotti e dei servizi 

Devono essere rispettati i requisiti dei prodotti e dei servizi forniti.

§ Chiunque svolga attività che influenzino la conformità ai requisiti del prodotto deve 
operare affinché sia rispettata tale conformità.

3.3 Rapporti con i lavoratori

Devono essere tutelate la salute e la sicurezza dei lavoratori nei luoghi di lavoro, 
adottando tutte le misure previste dalla legge e derivanti dall’applicazione delle 
migliori tecniche disponibili ed attenendosi a tali misure.

§ I datori di lavoro, i dirigenti, i preposti, i lavoratori e gli altri soggetti obbligati 
individuati dalla normativa devono assolvere agli obblighi e svolgere i compiti 
indicati nel d.lgs. 81/2008 e s.m.i. nonché nelle altre norme sulla tutela della salute 
e sicurezza sul lavoro. Nell’ambito di tali compiti essi devono garantire con 
particolare cura l’assolvimento degli obblighi relativi:

a) al rispetto degli standard tecnico-strutturali di legge relativi a attrezzature, 
impianti, luoghi di lavoro, agenti chimici, fisici e biologici;

b) alle attività di valutazione dei rischi e di predisposizione delle misure di
prevenzione e protezione conseguenti;

c) alle attività di natura organizzativa, quali emergenze, primo soccorso, gestione 
degli appalti, riunioni periodiche di sicurezza, consultazioni dei rappresentanti 
dei lavoratori per la sicurezza;

d) alle attività di sorveglianza sanitaria;

e) alle attività di informazione e formazione dei lavoratori;

f) alle attività di vigilanza con riferimento al rispetto delle procedure e delle 
istruzioni di lavoro in sicurezza da parte dei lavoratori;

g) alla acquisizione di documentazioni e certificazioni obbligatorie di legge;

h) alle periodiche verifiche dell'applicazione e dell'efficacia delle procedure 
adottate.

Ogni altro diritto dei lavoratori deve essere rispettato.

§ La selezione, l’acquisizione e la progressione del personale deve avvenire nel rispetto 

della normativa vigente, dei regolamenti interni e delle misure per la prevenzione della 

corruzione, evitando comunque qualsiasi forma di discriminazione, avendo cura di 

valutare correttamente le competenze e le capacità dei candidati. 

§ I responsabili preposti alla gestione del personale devono curare che i rapporti di 
lavoro siano regolati da contratti e che tali contratti siano conformi alle norme in 
materia di diritto del lavoro.

§ I soggetti in posizione apicale, i responsabili di funzione e i preposti devono 
esercitare l’autorità con equità e correttezza evitandone ogni abuso. L’autorità non 
deve trasformarsi in esercizio del potere lesivo della dignità e autonomia del 
collaboratore.
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§ E’ vietata ogni forma di discriminazione, intimidazione, mobbing e stalking.

Non possono essere impiegati lavoratori stranieri irregolarmente soggiornanti.

§ Il datore di lavoro ed i responsabili preposti alla gestione del personale devono 
evitare l’impiego di lavoratori stranieri irregolarmente soggiornanti in Italia. 

3.4 Rapporti con soci, investitori e istituti di credito

La comunicazioni ai soci, agli organi sociali e di vigilanza devono essere corrette e 
trasparenti.

§ Chiunque contribuisca ad elaborare o trasmettere bilanci, relazioni o altre 
comunicazioni sociali previste dalla legge, dirette all’assemblea di coordinamento 
per il controllo analogo, ai soci ed al pubblico, deve sempre esporre fatti materiali 
rispondenti al vero ancorché oggetto di valutazioni ovvero fornire le informazioni la 
cui comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale, o 
finanziaria della società, in modo idoneo ad informare correttamente i destinatari 
sulla predetta situazione.

§ Gli amministratori devono fornire tempestivamente informazioni veritiere e 
complete a fronte delle legittime richieste dell’assemblea di coordinamento per il 
controllo analogo, dei soci e degli altri organi sociali, nonché delle autorità che 
esercitano la vigilanza.

Le operazioni societarie devono essere effettuate nel rispetto della normativa.

§ Chiunque predisponga o effettui operazioni societarie deve conformarsi 
rigorosamente alla normativa in materia. 

Devono essere rispettate le prerogative dei Soci.

§ E’ vietato porre in essere qualsiasi atto volto a turbare il corretto funzionamento 
dell’organo assembleare.

Deve essere evitato ogni abuso del mercato finanziario.

§ E’ vietato diffondere notizie false o porre in essere operazioni simulate o altri 
artifici idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di azioni o strumenti 
finanziari.

§ E’ vietato a quanti vengano in possesso di informazioni privilegiate nell’ambito delle 
attività aziendale ogni abuso di tali informazioni.

I rapporti con gli istituti di credito devono essere corretti e trasparenti.

§ I responsabili delle relazioni con gli istituti di credito devono operare con 
trasparenza, correttezza ed accuratezza negli scambi di informazioni.
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3.5 Rapporti con i fornitori

I fornitori devono essere selezionati in base alla loro correttezza, capacità ed efficienza
economica.

§ Chiunque partecipi alla selezione dei fornitori deve operare affinché la selezione 
avvenga in base alla capacità del fornitore di soddisfare i requisiti del prodotto o 
servizio richiesto, ad un prezzo congruo e garantendo inderogabilmente il rispetto 
di tutti i requisiti di legge, a partire da quelli relativi alla trasparenza, salute e 
sicurezza.

§ L’organo dirigente e i suoi delegati devono garantire che FARMACIE COMUNALI 
F.V.G. S.P.A.  non sia rappresentata, nei rapporti con i fornitori, da soggetti in 
conflitto di interesse.

I rapporti con i fornitori devono essere corretti.

§ Chiunque sia coinvolto nei rapporti con i fornitori deve operare, nei confronti degli 
stessi, con correttezza e nel rispetto degli accordi.

Devono essere rispettati i diritti d’autore.

§ E’ vietato acquisire dall’esterno e comunicare internamente a FARMACIE 
COMUNALI F.V.G. S.P.A. opere altrui, di qualunque tipo (ad esempio software, 
soluzioni tecnologiche, ecc.), protette da diritto d’autore, senza acquisire i permessi 
e le licenze previste. 

3.6 Rapporti con la collettività, le comunità locali e gli enti no profit

Devono essere rispettate le esigenze delle comunità locali.

§ Chiunque operi in attività che abbiano effetti nei confronti delle comunità locali 
deve operare nel rispetto delle legittime esigenze di tali comunità. 

§ I Responsabili di FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.P.A. che hanno rapporti, per 
ragioni connesse all’attività aziendali, con interlocutori facenti parte delle comunità 
locali, verificano che tali interlocutori siano qualificati per i legittimi scopi dei 
rapporti intrattenuti. 

§ L’organo dirigente e i suoi delegati sostengono iniziative di accertato valore 
culturale e sociale.

3.7 Rapporti con i concorrenti

Devono essere rispettate le prerogative della concorrenza.

§ E’ vietato compiere atti di concorrenza illeciti o non corretti o contribuire a tali 
atti.

§ E’ vietato cercare di impedire o turbare, in qualunque modo e per qualunque 
ragione, il libero esercizio di attività industriali e commerciali o più generalmente 
di qualunque attività d’impresa.
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3.8 Rapporti con l’ambiente

Devono essere rispettati le norme e i vincoli ambientali.

§ I delegati ambientali ei i dirigenti devono osservare il massima prudenza e diligenza 
nella formazione ed attuazione delle decisioni e nella relativa vigilanza, allo scopo di 
garantire l’osservanza delle norme ambientali

§ Chiunque operi in FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.P.A. deve attenersi alle norme 
ed ai vincoli ambientali relativamente all’attività svolta.

4 PRINCIPI E NORME SPECIFICHE DI COMPORTAMENTO DEI DIPENDENTI

4.1 I dipendenti osservano il codice di comportamento dei dipendenti pubblici

L’attività deve essere svolta ispirandosi ai principi generale del codice di 
comportamento.

§ Il dipendente osserva la Costituzione, servendo la Nazione con disciplina ed onore e 
conformando la propria condotta ai principi di buon andamento e imparzialità 
dell’azione amministrativa. Il dipendente svolge i propri compiti nel rispetto della 
legge, perseguendo l’interesse pubblico senza abusare della posizione o dei poteri di 
cui è titolare.

§ Il dipendente rispetta altresì i principi di integrità, correttezza, buona fede, 
proporzionalità, obiettività, trasparenza, equità, e ragionevolezza e agisce in 
posizione di indipendenza e imparzialità, astenendosi in caso di conflitto di 
interessi.

§ Il dipendente non usa a fini privati le informazioni di cui dispone per ragioni 
d’ufficio, evita situazioni e comportamenti che possano ostacolare il corretto 
adempimento dei compiti o nuocere agli interessi o all’immagine della pubblica 
amministrazione. Prerogative e poteri pubblici sono esercitati unicamente per le 
finalità di interesse generale per le quali sono stati conferiti.

§ Il dipendente esercita i propri compiti orientando l’azione amministrativa alla 
massima economicità, efficienza ed efficacia. La gestione di risorse pubbliche ai fini 
dello svolgimento delle attività amministrative deve seguire una logica di 
contenimento dei costi, che non pregiudichi la qualità dei risultati.

§ Nei rapporti con i destinatari dell’azione amministrativa, il dipendente assicura la 
piena parità di trattamento a parità di condizioni, astenendosi, altresì da azioni 
arbitrarie che abbiano effetti negativi sui destinatari dell’azione amministrativa o 
che compostino discriminazioni basate su sesso, nazionalità, origine etnica, 
caratteristiche genetiche, lingua, religione o credo, convinzioni personali o politiche, 
appartenenza a una minoranza nazionale, disabilità, condizioni sociali o di salute, 
età e orientamento sessuale o su altri diversi fattori.

§ Il dipendente dimostra la massima disponibilità e collaborazione nei rapporti con le 
altre pubbliche amministrazioni, assicurando lo scambio e la trasmissione delle 
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informazioni e dei dati in qualsiasi forma anche telematica, nel rispetto della 
normativa vigente.

Regali, compensi e altre utilità

§ Il dipendente non chiede, né sollecita, per sé o per altri, regali o altre utilità.

§ Il dipendente non accetta, per sé o per altri, regali o altre utilità, salvo quelli d’uso 
di modico valore effettuati occasionalmente nell’ambito delle normali relazioni di 
cortesia e nell’ambito delle consuetudini internazionali. In ogni caso, 
indipendentemente dalla circostanza che il fatto costituisca reato, il dipendente non 
chiede, per sé o per altri, regali o altre utilità, neanche di modico valore a titolo di 
corrispettivo per compiere o per aver compiuto un atto del proprio ufficio da 
soggetti che possano trarre benefici da decisioni inerenti all’ufficio, né da soggetti 
nei cui confronti è o sta per essere chiamato a svolgere o a esercitare attività o 
potestà proprie dell’ufficio ricoperto. 

§ Il dipendente non accetta, per sé o per altri, da un proprio subordinato, 
direttamente o indirettamente, regali o altre utilità, salvo quelli d’uso di modico 
valore. Il dipendente non offre, direttamente o indirettamente, regali o altre utilità a 
un proprio sovraordinato, salvo quelli d’uso di modico valore.

§ I regali e le altre utilità comunque ricevuti fuori dai casi consentiti dal presente 
articolo, a cura dello stesso dipendente cui siano pervenuti, sono immediatamente 
messi a disposizione dell’Amministrazione per la restituzione o per essere devoluti 
a fini istituzionali.

§ Ai fini del presente articolo, per regali o altre utilità di modico valore si intendono 
quelle di valore non superiore in via orientativa, a 150 euro, anche sotto forma di 
sconto. I codici di comportamento adottati dalle singole amministrazioni possono 
prevedere limiti inferiori, anche fino all’esclusione della possibilità di riceverli, in 
relazione alle caratteristiche dell’ente e alla tipologia delle mansioni. 

§ Il dipendente non accetta incarichi di collaborazione da soggetti privati che 
abbiano, o abbiano avuto nel biennio precedente, un interesse economico 
significativo in decisioni o attività inerenti all’ufficio di appartenenza.

§ Al fine di preservare il prestigio e l’imparzialità dell’amministrazione, il responsabile 
dell’ufficio vigila sulla corretta applicazione del presente articolo. 

Partecipazione ad associazioni e organizzazioni

§ Nel rispetto della disciplina vigente del diritto di associazione, il dipendente 
comunica tempestivamente al responsabile dell’ufficio di appartenenza la propria 
adesione o appartenenza ad associazioni od organizzazioni, a prescindere dal loro 
carattere riservato o meno, i cui ambiti di interessi possano interferire con lo 
svolgimento dell’attività dell’ufficio. Il presente comma non si applica all’adesione a 
partiti politici o sindacati.

§ Il pubblico dipendente non costringe altri dipendenti ad aderire ad associazioni od 
organizzazioni, né esercita pressioni a tale fine, promettendo vantaggi o 
prospettando svantaggi di carriera.
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Comunicazione degli interessi finanziari e conflitti d’interesse

§ Fermi restando gli obblighi di trasparenza previsti da leggi o regolamenti, il 
dipendente, all’atto dell’assegnazione all’ufficio, informa per iscritto il dirigente 
dell’ufficio di tutti i rapporti, diretti o indiretti, di collaborazione con soggetti 
privati in qualunque modo retribuiti che lo stesso abbia o abbia avuto negli ultimi 
tre anni, precisando:

a) se in prima persona, o suoi parenti o affini entro i secondo grado, il coniuge o il 
convivente abbiano ancora rapporti finanziari con il soggetto con cui ha avuto i 
predetti rapporti di collaborazione;

b) se tali rapporti siano intercorsi o intercorrano con soggetti che abbiano interessi 
in attività o decisioni inerenti all’ufficio, limitatamente alle pratiche a lui affidate.

§ Il dipendente si astiene dal prendere decisioni o svolgere attività inerenti alle sue 
mansioni in situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi con interessi 
personali, del coniuge, di conviventi, di parenti affini entro il secondo grado. Il 
conflitto può riguardare interessi di qualsiasi natura, anche non patrimoniali, come 
quelli derivanti dall’intento di voler assecondare pressioni politiche, sindacali o di 
superiori gerarchici.

Obbligo di astensione

§ Il dipendente si astiene dal partecipare all’adozione di decisioni o ad attività che 
possano coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti, affini entro il secondo 
grado del coniuge o di conviventi, oppure di persone con le quali abbia rapporti di 
frequentazione abituale, ovvero, di soggetti od organizzazioni con cui egli o il 
coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito 
significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, 
procuratore o agente, cui sia amministratore o gerente o dirigente. Il dipendente si 
astiene in ogni altro caso in cui esistono gravi ragioni di convenienza. 
Sull’astensione decide il responsabile dell’ufficio di appartenenza.

Prevenzione della corruzione

§ Il dipendente rispetta le misure necessarie alla prevenzione degli illeciti 
nell’amministrazione. In particolare, il dipendente rispetta le prescrizioni contenute 
nel piano per la prevenzione della corruzione, presta la sua collaborazione al 
responsabile della prevenzione della corruzione e, fermo restando l’obbligo di 
denuncia all’autorità giudiziaria, segnala al proprio superiore gerarchico eventuali 
situazioni di illecito nell’amministrazione di cui sia venuto a conoscenza.

Trasparenza e tracciabilità

§ Il dipendente assicura l’adempimento degli obblighi di trasparenza previsti in capo 
alle pubbliche amministrazioni secondo le disposizioni normative vigenti, 
prestando la massima collaborazione nell’elaborazione, reperimento e trasmissione 
dei dati sottoposti all’obbligo di pubblicazione sul sito istituzionale.
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§ La tracciabilità dei processi decisionali adottati dai dipendenti deve essere, in tutti i 
casi, garantita attraverso un adeguato supporto documentale, che consenta in ogni 
momento la replicabilità.

Comportamento nei rapporti privati, in servizio e rapporti con il pubblico 

§ Nei rapporti privati, comprese le relazioni extra lavorative con pubblici ufficiali 
nell’esercizio delle loro funzioni, il dipendente non sfrutta, né menziona la 
posizione che ricopre nell’amministrazione per ottenere utilità che non gli spettino 
e non assume nessun altro comportamento che possa nuocere all’immagine 
dell’amministrazione.

§ Fermo restando il rispetto dei termini del procedimento amministrativo, il 
dipendente, salvo giustificato motivo, non ritarda né adotta comportamenti tali da 
far ricadere su altri dipendenti il compimento di attività o l’adozione di decisioni 
di propria spettanza.

§ Il dipendente utilizza i permessi di astensione dal lavoro, comunque denominati, 
nel rispetto delle condizioni previste dalla legge, dai regolamenti e dai contratti 
collettivi.

§ Il dipendente utilizza il materiale o le attrezzature di cui dispone per ragioni 
d’ufficio e i servizi telematici e telefonici dell’ufficio nel rispetto dei vincoli posti 
dall’amministrazione. Il dipendente utilizza i mezzi di trasporto 
dell’amministrazione a sua disposizione soltanto per lo svolgimento dei compiti 
d’ufficio, astenendosi dal trasportare terzi, se non per motivi d’ufficio. 

§ Il dipendente in rapporto con il pubblico si fa riconoscere attraverso l’esposizione 
in modo visibile del badge od altro supporto identificativo messo a disposizione 
dell’amministrazione, salvo diverse disposizioni di servizio, anche in considerazione 
della sicurezza dei dipendenti, opera con spirito di servizio, correttezza, cortesia e 
disponibilità e, nel rispondere alla corrispondenza, a chiamate telefoniche e ai 
messaggi di posta elettronica, opera nella maniera più completa e accurata 
possibile. Qualora non sia competente per posizione rivestita o per materia, 
indirizza l’interessato al funzionario o ufficio competente della medesima 
amministrazione. Il dipendente, fatte salve le norme sul segreto d’ufficio, fornisce 
le spiegazioni che gli siano richieste in ordine al comportamento proprio e di altri 
dipendenti dell’ufficio dei quali ha la responsabilità od il ordinamento. Nelle 
operazioni da svolgersi e nella trattazione delle pratiche il dipendente rispetta, 
salvo diverse esigenze di servizio o diverso ordine di priorità stabilito 
dall’amministrazione, l’ordine cronologico e non rifiuta prestazioni a cui sia tenuto 
con motivazioni generiche. Il dipendente rispetta gli appuntamenti con i cittadini e 
risponde senza ritardo ai loro reclami.

§ Salvo diritto di esprimere valutazioni e diffondere informazioni a tutela dei diritti 
sindacali, il dipendente si astiene da dichiarazioni pubbliche offensive nei confronti 
dell’amministrazione.

§ Il dipendente che svolge la sua attività lavorativa in un’amministrazione che 
fornisce servizi al pubblico cura il rispetto degli standard di qualità e di quantità 
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fissati dall’amministrazione anche nelle apposite carte dei servizi. Il dipendente 
opera al fine di assicurare la continuità del servizio, di consentire agli utenti la 
scelta tra i diversi erogatori e di fornire loro informazioni sulle modalità di 
prestazione del servizio e sui livelli di qualità.

§ Il dipendente non assume impegni né anticipa l’esito di decisioni o azioni proprie o 
altrui inerenti all’ufficio, al di fuori dei casi consentiti. Fornisce informazioni e 
notizie relative ad atti od operazioni amministrative, in corso o conclusi, 
nell’ipotesi previste dalle disposizioni di legge e regolamentari in materia di 
accesso, informando sempre gli interessati della possibilità di avvalersi anche 
dell’ufficio per le relazioni con il pubblico. Rilascia copie ed estratti di atti o 
documenti secondo la sua competenza, con le modalità stabilite dalle norme in 
materia di accesso e dai regolamenti della propria amministrazione.

§ Il dipendente osserva il segreto d’ufficio e la normativa in materia di tutela e 
trattamento dei dati personali e, qualora sia richiesto oralmente di fornire 
informazioni, atti, documenti non accessibili, tutelati dal segreto d’ufficio o dalle 
disposizioni in materia di dati personali, informa il richiedente dei motivi che 
ostano all’accoglimento della richiesta. Qualora non sia competente a provvedere in 
merito alla richiesta cura, sulla base delle disposizioni interne, che la stessa venga 
inoltrata all’ufficio competente della medesima amministrazione.  

Ulteriori obblighi dei dirigenti

§ Il dirigente svolge con diligenza le funzioni ad esso spettanti in base all’atto di 
conferimento dell’incarico, persegue gli obiettivi assegnati e adotta un 
comportamento organizzativo adeguato per l’assolvimento dell’incarico. 

§ Il dirigente, prima di assumere le sue funzioni, comunica all’amministrazione le 
partecipazioni azionarie e gli altri interessi finanziari che possano porlo in conflitto 
di interessi con la funzione pubblica che svolge e dichiara se ha parenti e affini 
entro il secondo grado, coniuge o convivente che esercitano attività politiche, 
professionali o economiche che li pongano in contatti frequenti con l’ufficio che 
dovrà dirigere o che siano coinvolti nelle decisioni o nelle attività inerenti 
all’ufficio. Il dirigente fornisce le informazioni sulla propria situazione patrimoniale 
e le dichiarazioni annuali dei redditi soggetti all’imposta sui redditi delle persone 
fisiche previste dalla legge.

§ Il dirigente assume atteggiamenti leali e trasparenti e adotta un comportamento 
esemplare e imparziale nei rapporti con i colleghi, i collaboratori e i destinatari 
dell’azione amministrativa. Il dirigente cura, altresì, che le risorse assegnate al suo 
ufficio siano utilizzate per finalità esclusivamente istituzionali e, in nessun caso, 
per esigenze personali.

§ Il dirigente cura, compatibilmente con le risorse disponibili, il benessere 
organizzativo nella struttura a cui è preposto, favorendo l’instaurarsi di rapporti 
cordiali e rispettosi tra i collaboratori, assume iniziative finalizzate alla circolazione 
delle, informazioni, alla formazione e all’aggiornamento del personale, all’inclusione 
e alla valorizzazione delle differenze di genere, di età e di condizioni personali.
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§ Il dirigente assegna l’istruttoria delle pratiche sulla base di un’equa ripartizione del 
carico di lavoro, tenendo conto delle capacità, delle attitudini e della professionalità 
del personale a sua disposizione. Il dirigente affida gli incarichi aggiuntivi in base 
alla professionalità e, per quanto possibile, secondo criteri di rotazione.

§ Il dirigente svolge la valutazione del personale assegnato alla struttura cui è 
preposto con imparzialità e rispettando le indicazioni ed i tempi prescritti. 

§ Il dirigente intraprende con tempestività le iniziative necessarie ove venga a 
conoscenza di un illecito, attiva e conclude, se competente, il procedimento 
disciplinare, ovvero segnala tempestivamente l’illecito all’autorità disciplinare, 
prestando ove richiesta la propria collaborazione e provvede ad inoltrare 
tempestiva denuncia all’autorità giudiziari penale o segnalazione alla corte dei 
conti per le rispettive competenze. Nel caso in cui riceva segnalazione di un illecito 
da parte di un dipendente, adotta ogni cautela di legge affinché sia tutelato il 
segnalante e non sia indebitamente rilevata la sua identità nel procedimento 
disciplinare, ai sensi dell’articolo 54-bis del decreto legislativo n.165 del 2001.

§ Il dirigente, nei limiti delle sue possibilità, evita che notizie non rispondenti al vero 
quanto all’organizzazione, all’attività e ai dipendenti pubblici possano diffondersi. 
Favorisce la diffusione della conoscenza di buone prassi e buoni esempi al fine di 
rafforzare il senso di fiducia nei confronti dell’amministrazione. 

Contratti e altri atti negoziali

§ Nella conclusione di accordi e negozi e nella stipulazione di contratti per conto 
dell’amministrazione, nonché nella fase di esecuzione degli stessi, il dipendente non 
ricorre a mediazione di terzi, né corrisponde o promette ad alcuno utilità a titolo 
di intermediazione, né per facilitare o aver facilitato la conclusione o l’esecuzione 
del contratto. Il presente comma non si applica ai casi in cui l’amministrazione 
abbia deciso di ricorrere all’attività di intermediazione professionale.

§ Il dipendente non conclude, per conto dell’amministrazione, contratti di appalto, 
fornitura, servizio, finanziamento o assicurazione con imprese con le quali abbia 
stipulato contratti a titolo privato o ricevuto altre utilità nel biennio precedente, ad 
eccezione di quelli conclusi ai sensi dell’articolo 1342 del codice civile. Nel caso in 
cui l’amministrazione concluda contratti di appalto, fornitura, servizio, 
finanziamento o assicurazione, con imprese con le quali il dipendente abbia 
concluso contratti a titolo privato o ricevuto altre utilità nel biennio precedente, 
questi si astiene dal partecipare all’adozione delle decisioni ed alle attività relative 
all’esecuzione del contratto redigendo verbale scritto di tale astensione da 
conservare agli atti dell’ufficio. 

§ Il dipendente che conclude accordi o negozi ovvero stipula contratti a titolo 
privato, ad eccezione di quelli conclusi a sensi dell’articolo 1342 del codice civile, 
con persone fisiche o giuridiche private con le quali abbia concluso, nel biennio 
precedente, contratti di appalto, fornitura, servizio, finanziamento, ed 
assicurazione, per conto dell’amministrazione, ne informa per iscritto il dirigente 
dell’ufficio.
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§ Se nelle situazioni di cui ai commi 2 e 3 si trova il dirigente, questi informa per 
iscritto il dirigente apicale responsabile della gestione del personale.

§ Il dipendente che riceva, da persone fisiche o giuridiche partecipanti a procedure 
negoziali nelle quali sia parte l’amministrazione, rimostranze orali o scritte 
sull’operato dell’ufficio o su quello dei propri collaboratori, ne informa 
immediatamente, di regola per iscritto, il proprio superiore gerarchico o 
funzionale.  
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1) GESTIONE DELL'AZIENDA: 
1 - Governo Societario (GOV) 
2 - Direzione Generale (DIRG) 
3 - Direzione Farmacie (DIRF) 
4 - Gestione dei servizi Amministrativi (AMM) 

3) GESTIONE DEI  PUNTI VENDITA   E CONTROLLO OPERATIVO 
1 - Vendite (VEN) 
2 - Approvvigionamento (APP) 
3 - Produzione laboratorio (PRD) 
4 - Gestione delle scorte   (MAG) 
5 - Controllo operativo per la sicurezza(SIC) 
6 - Controllo operativo per l'ambiente (AMB) 

2). GESTIONE DELLE RISORSE:  
1 - Gestione risorse umane (UMA) 
2 - Gestione risorse economico-finanziarie (ECF) 
3 - Gestione sistemi informatici (IT) 
 
 

4) MONITORAGGIO, ANALISI E 
MIGLIORAMENTO: 
1 - Monitoraggio dei processi  di acquisto e vendita   
(MON) 
2 - Vigilanza e cura dell'aggiornamento del modello 
(VIG) 
3 - Flussi informativi (INF) 
4 - Trattamento di non  conformità ed effettuazione di  
Azioni correttive , preventive e di miglioramento 

Macroprocesso: 
- Processo 1 
- Processo 2 ... 

Stakeholder 

Istituti di credito 

Enti No Profit 

Comunità locali 

Collettività e ambiente 
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NORMA REATO (CONSUMATO O TENTATO) DESCRIZIONE

Art.316-bis c.p.                         

Malversazione a danno dello Stato.

Chiunque, estraneo alla pubblica amministrazione, avendo ottenuto dallo Stato o da altro ente pubblico o dalle Comunità europee contributi, sovvenzioni o 

finanziamenti destinati a favorire iniziative dirette alla realizzazione di opere od allo svolgimento di attività di pubblico interesse, non li destina alle predette 

finalità, è punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni. 

Art.316-ter c.p.                         

Indebita percezione di erogazioni a 

danno dello Stato.

Salvo che il fatto costituisca il reato previsto dall'articolo 640-bis, chiunque mediante l'utilizzo o la presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi o 

attestanti cose non vere, ovvero mediante l'omissione di informazioni dovute, consegue indebitamente, per se' o per altri, contributi, finanziamenti, mutui 

agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o dalle Comunita' europee e' punito 

con la reclusione da sei mesi a tre anni. Quando la somma indebitamente percepita e' pari o inferiore a lire sette milioni settecentoquarantacinquemila si 

applica soltanto la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro da dieci a cinquanta milioni di lire. Tale sanzione non puo' comunque 

E12superare il triplo del beneficio conseguito.

Art. 640 - comma 2 n. 1 - c.p.             

Truffa 

Chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo taluno in errore, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a 

tre anni e con la multa da euro 51 a euro 1.032. La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a euro 1.549. 1. se il fatto è 

commesso a danno dello Stato o di un altro ente pubblico o col pretesto di far esonerare taluno dal servizio militare; 2. se il fatto è commesso ingenerando 

nella persona offesa il timore di un pericolo immaginario o l'erroneo convincimento di dovere eseguire un ordine dell'autorità; 2-bis. se il fatto è commesso in 

presenza della circostanza di cui all'articolo 61, numero 5). Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze previste 

dal capoverso precedente o un'altra circostanza aggravante.

Art.640 bis c.p.                          

Truffa aggravata per il conseguimento 

di erogazioni pubbliche.

La pena è della reclusione da uno a sei anni e si procede d'ufficio se il fatto di cui all'articolo 640 riguarda contributi, finanziamenti, mutui agevolati ovvero altre 

erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o erogati da parte dello Stato, di altri enti pubblici o delle Comunità europee.

Art. 640 ter c.p.                         

Frode informatica. 

Chiunque, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informatico o telematico o intervenendo senza diritto con qualsiasi modalità su dati, 

informazioni o programmi contenuti in un sistema informatico o telematico o ad esso pertinenti, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno, è 

punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 51 a euro 1.032. La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 

a euro 1.549 se ricorre una delle circostanze previste dal numero 1) del secondo comma dell'articolo 640, ovvero se il fatto è commesso con abuso della qualità 

di operatore del sistema. La pena e' della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 600 a euro 3.000 se il fatto e' commesso con furto o indebito utilizzo 

dell'identita' digitale in danno di uno o piu' soggetti.  Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze di cui al 

secondo e terzo comma o un'altra circostanza aggravante.

Art.615-ter c.p.                         

Accesso abusivo ad un sistema 

informatico o telematico.

Chiunque abusivamente si introduce in un sistema informatico o telematico protetto da misure di sicurezza ovvero vi si mantiene contro la volontà espressa o 

tacita di chi ha il diritto di escluderlo, è punito con la reclusione fino a tre anni. La pena è della reclusione da uno a cinque anni: 1) se il fatto è commesso da un 

pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, o da chi esercita 

anche abusivamente la professione di investigatore privato, o con abuso della qualità di operatore del sistema; 2) se il colpevole per commettere il fatto usa 

violenza sulle cose o alle persone, ovvero se è palesamente armato; 3) se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema o l'interruzione totale o 

parziale del suo funzionamento, ovvero la distruzione o il danneggiamento dei dati, delle informazioni o dei programmi in esso contenuti. Qualora i fatti di cui 

ai commi primo e secondo riguardino sistemi informatici o telematici di interesse militare o relativi all'ordine pubblico o alla sicurezza pubblica o alla sanità o 

alla protezione civile o comunque di interesse pubblico, la pena è, rispettivamente, della reclusione da uno a cinque anni e da tre a otto anni. Nel caso previsto 

dal primo comma il delitto è punibile a querela della persona offesa; negli altri casi si procede d'ufficio.

Art. 615-quater c.p.                     

Detenzione e diffusione abusiva di 

codici di accesso a sistemi informatici 

o telematici.

Chiunque, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto o di arrecare ad altri un danno, abusivamente si procura, riproduce, diffonde, comunica o consegna 

codici, parole chiave o altri mezzi idonei all'accesso ad un sistema informatico o telematico, protetto da misure di sicurezza, o comunque fornisce indicazioni o 

istruzioni idonee al predetto scopo, è punito con la reclusione sino ad un anno e con la multa sino a euro 5.164. La pena è della reclusione da uno a due anni e 

della multa da euro 5.164 a euro 10.329 se ricorre taluna delle circostanze di cui ai numeri 1) e 2) del quarto comma dell'articolo 617-quater.

CLASSIFICAZIONE DEI REATI previsti dal D.lgs 231/2001 e integrati da quelli previsti dalla L. 190/2012                                              

A
rt

. 
2

4
 D

. 
Lg

s.
 2

3
1

/2
0

0
1

RIFERIMENTO

Modello ex d.lgs. 231/01 

approvato il 15/09/2017

IN
D

E
B

IT
A

 P
E

R
C

E
Z

IO
N

E
 D

I 
E

R
O

G
A

Z
IO

N
I,

 T
R

U
F

F
A

 A
I 

D
A

N
N

I 
D

E
LL

O
 S

T
A

T
O

 O
 D

I 
E

N
T

E
 P

U
B

B
LI

C
O

 O
 P

E
R

 I
L 

C
O

N
S

E
G

U
IM

E
N

T
O

 D
I 

E
R

O
G

A
Z

IO
N

I 
P

U
B

B
LI

C
H

E
 E

 F
R

O
D

E
 I

N
F

O
R

M
A

T
IC

A
 I

N
 D

A
N

N
O

 D
E

LL
O

 S
T

A
T

O
 O

 D
I 

U
N

 

E
N

T
E

 P
U

B
B

LI
C

O

Pagina 1 di 26



modulo n. 4 classificazione dei reati Farmacie Comunali F.V.G. S.p.A. MODELLO EX D.LGS. 231/01 COORDINATO CON LA L. 190/2012

Art.615-quinquies c.p.                   

Diffusione di apparecchiature, 

dispositivi o programmi informatici 

diretti a daneggiare o interrompere un 

sistema informatico o telematico.

Chiunque, allo scopo di danneggiare illecitamente  un sistema informatico o telematico, le informazioni, i dati o i programmi in esso contenuti contenuti o ad 

esso pertinenti ovvero di favorire l’interruzione, totale o parziale, o l’alterazione del suo funzionamento, si procura, produce, riproduce, importa, diffonde, 
comunica, consegna o, comunque, mette a disposizione di altri apparecchiature, dispositivi o programmi informatici, è punito con la reclusione fino a due anni 

e con la multa sino a euro 10.329.

Art. 617-quater c.p.                     

Intercettazione, impedimento o 

interruzione illecita di comunicazioni 

informatiche o telematiche.

Chiunque fraudolentemente intercetta comunicazioni relative ad un sistema informatico o telematico o intercorrenti tra più sistemi, ovvero le impedisce o le 

interrompe, è punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, la stessa pena si applica a chiunque rivela, 

mediante qualsiasi mezzo di informazione al pubblico, in tutto o in parte, il contenuto delle comunicazioni di cui al primo comma. I delitti di cui ai commi primo 

e secondo sono punibili a querela della persona offesa. Tuttavia si procede d'ufficio e la pena è della reclusione da uno a cinque anni se il fatto è commesso: 1) 

in danno di un sistema informatico o telematico utilizzato dallo Stato o da altro ente pubblico o da impresa esercente servizi pubblici o di pubblica necessità; 2) 

da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, ovvero 

con abuso della qualità di operatore del sistema; 3) da chi esercita anche abusivamente la professione di investigatore privato.

Art.617-quinquies c.p.                   

Installazione d'apparecchiature atte 

ad intercettare, impedire o 

interrompere comunicazioni 

informatiche o telematiche.

Chiunque, fuori dai casi consentiti dalla legge, installa apparecchiature atte ad intercettare, impedire o interrompere comunicazioni relative ad un sistema 

informatico o telematico ovvero intercorrenti tra più sistemi, è punito con la reclusione da uno a quattro anni. La pena è della reclusione da uno a cinque anni 

nei casi previsti dal quarto comma dell'articolo 617-quater.

Art.635-bis c.p.                         

Danneggiamento di informazioni, dati 

e programmi informatici.

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque distrugge, deteriora, cancella, altera o sopprime informazioni, dati o programmi reclusione da sei mesi a 

tre anni. Se ricorre la circostanza di cui al numero 1) del secondo comma dell’articolo 635 ovvero se il fatto è commesso con abuso della qualità di operatore del 
sistema, la pena è della reclusione da uno a quattro anni e si procede d’ufficio.

Art. 635-ter c.p.                         

Danneggiamento di informazioni, dati 

e programmi informatici utilizzati dallo 

Stato o da altro ente pubblico o 

comunque di pubblica utilità.

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque commette un fatto diretto a distruggere, deteriorare, cancellare, alterare o sopprimere informazioni, dati 

o programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o ad essi pertinenti, o comunque di pubblica utilità, è punito con la reclusione da uno a 

quattro anni. Se dal fatto deriva la distruzione, il deterioramento, la cancellazione, l’alterazione o la soppressione delle informazioni, dei dati o dei programmi 
informatici, la pena è della reclusione da tre a otto anni. Se ricorre la circostanza di cui al numero 1) del secondo comma dell’articolo 635 ovvero se il fatto è 
commesso con abuso della qualità di operatore del sistema, la pena è aumentata.

Art. 635-quater c.p.                     

Danneggiamento di sistemi informatici 

o telematici di pubblica utilità.

Se il fatto di cui all’articolo 635-quater è diretto a distruggere, danneggiare, rendere, in tutto o in parte, inservibili sistemi informatici o telematici di pubblica 
utilità o ad ostacolarne gravemente il funzionamento, la pena è della reclusione da uno a quattro anni. Se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento 

del sistema informatico o telematico di pubblica utilità ovvero se questo è reso, in tutto o in parte, inservibile, la pena è della reclusione da tre a otto anni. Se 

ricorre la circostanza di cui al numero 1) del secondo comma dell’articolo 635 ovvero se il fatto è commesso con abuso della qualità di operatore del sistema, la 
pena è aumentata.

Art. 635-quinquies c.p.                  

Danneggiamento di sistemi informatici 

o telematici di pubblica utilità.

Se il fatto di cui all’articolo 635-quater è diretto a distruggere, danneggiare, rendere, in tutto o in parte, inservibili sistemi informatici o telematici di pubblica 
utilità o ad ostacolarne gravemente il funzionamento, la pena è della reclusione da uno a quattro anni. Se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento 

del sistema informatico o telematico di pubblica utilità ovvero se questo è reso, in tutto o in parte, inservibile, la pena è della reclusione da tre a otto anni. Se 

ricorre la circostanza di cui al numero 1) del secondo comma dell’articolo 635 ovvero se il fatto è commesso con abuso della qualità di operatore del sistema, la 
pena è aumentata.

Art. 491-bis c.p.                         

Documenti informatici

Se alcuna delle falsità previste dal presente capo riguarda un documento informatico pubblico o privato avente efficacia probatoria, si applicano le disposizioni 

del capo stesso concernenti rispettivamente gli atti pubblici e le scritture private.

Art.640-quinquies c.p.                   

Frode informatica del soggetto che 

presta servizi di certificazione di firma 

elettronica.

Il soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica, il quale, al fine di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto ovvero di arrecare ad altri 

danno, viola gli obblighi previsti dalla legge per il rilascio di un certificato qualificato, è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa da 51 a 1.032 euro.
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Art. 416  c.p.                            

Associazione per delinquere.

Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti, coloro che promuovono o costituiscono od organizzano l'associazione sono puniti, 

per ciò solo, con la reclusione da tre a sette anni. Per il solo fatto di partecipare all'associazione, la pena è della reclusione da uno a cinque anni. I capi 

soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori. Se gli associati scorrono in armi le campagne o le pubbliche vie, si La pena è aumentata se il numero degli 

associati è di dieci o più. Se l'associazione è diretta a commettere taluno dei delitti di cui agli articoli 600, 601 e 602, nonchè all'articolo 12, comma 3-bis, del 

testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 

286, si applica la reclusione da cinque a quindici anni nei casi previsti dal primo comma e da quattro a nove anni nei casi previsti dal secondo comma. 

Se l'associazione e' diretta a commettere taluno dei delitti previsti dagli articoli 600-bis, 600-ter, 600-quater, 600-quater.1, 600-quinquies, 609-bis, quando il 

fatto e' commesso in danno di un minore di anni diciotto, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies, quando il fatto e' commesso in danno di un minore di anni 

diciotto, e 609-undecies, si applica la reclusione da quattro a otto anni nei casi previsti dal primo comma e la reclusione da due a sei anni nei casi previsti dal 

secondo comma.

Art. 416-bis c.p.                         

Associazione di tipo mafioso anche 

straniero.

Chiunque fa parte di un'associazione di tipo mafioso formata da tre o più persone, è punito con la reclusione da dieci a quindici anni. Coloro che promuovono, 

dirigono o organizzano l'associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da dodici a diciotto anni. L'associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne 

fanno parte si avvalgano della forza di intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva per commettere 

delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o comunque il controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti e servizi 

pubblici o per realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sé o per altri, ovvero al fine di impedire od ostacolare il libero esercizio del voto o di procurare voti a sé o 

ad altri in occasione di consultazioni elettorali. Se l'associazione è armata si applica la pena della reclusione da dodici a venti anni nei casi previsti dal primo 

comma e da quindici a ventisei anni nei casi previsti dal secondo comma. L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità, per il 

conseguimento della finalità dell'associazione, di armi o materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito. Se le attività economiche di cui gli 

associati intendono assumere o mantenere il controllo sono finanziate in tutto o in parte con il prezzo, il prodotto, o il profitto di delitti, le pene stabilite nei 

commi precedenti sono aumentate da un terzo alla metà. Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle cose che servirono o furono 

destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il profitto o che ne costituiscono l'impiego. Le disposizioni del presente articolo si 

applicano anche alla camorra, alla 'ndrangheta e alle altre associazioni, comunque localmente denominate, anche straniere,  che valendosi della forza 

intimidatrice del vincolo associativo perseguono scopi corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo mafioso.

Art. 416-ter c.p.                         

Scambio elettorale politico-mafioso.

Chiunque accetta la promessa di procurare voti mediante le modalita' di cui al terzo comma dell'articolo 416-bis in cambio dell'erogazione o della promessa di 

erogazione di denaro o di altra utilita' e' punito con la reclusione da quattro a dieci anni. La stessa pena si applica a chi promette di procurare voti con le 

modalita' di cui al primo comma.

Art. 630 c.p.                            

Sequestro di persona a scopo di rapina 

o di estorsione.

Chiunque sequestra una persona allo scopo di conseguire, per sé o per altri, un ingiusto profitto come prezzo della liberazione, è punito con la reclusione da 

venticinque a trenta anni. Se dal sequestro deriva comunque la morte, quale conseguenza non voluta dal reo, della persona sequestrata, il colpevole è punito 

con la reclusione di anni trenta. Se il colpevole cagiona la morte del sequestrato si applica la pena dell'ergastolo. Al concorrente che, dissociandosi dagli altri, si 

adopera in modo che il soggetto passivo riacquisti la libertà, senza che tale risultato sia conseguenza del prezzo della liberazione, si applicano le pene previste 

dall'articolo 605. Se tuttavia il soggetto passivo muore, in conseguenza del sequestro, dopo la liberazione, la pena è della reclusione da sei a quindici anni. Nei 

confronti del concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera, al di fuori del caso previsto dal comma precedente, per evitare che l'attività delittuosa sia 

ortata a conseguenze ulteriori ovvero aiuta concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nella raccolta di prove decisive per l'individuazione o la 

cattura dei concorrenti, la pena dell'ergastolo è sostituita da quella della reclusione da dodici a venti anni e le altre pene sono diminuite da un terzo a due terzi. 

Quando ricorre una circostanza attenuante, alla pena prevista dal secondo comma è sostituita la reclusione da venti a ventiquattro anni; alla pena prevista dal 

terzo comma è sostituita la reclusione da ventiquattro a trenta anni. Se concorrono più circostanze attenuanti, la pena da applicare per effetto delle 

diminuzioni non può essere inferiore a dieci anni, nell'ipotesi prevista dal secondo comma, ed a quindici anni, nell'ipotesi prevista dal terzo comma. I limiti di 

pena preveduti nel comma precedente possono essere superati allorché ricorrono le circostanze attenuanti di cui al quinto comma del presente articolo.A
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Art.74 D.P.R. 9/10/1990 N.309           

Associazione finalizzata al traffico 

illecito di sostanze stupefacenti o 

psicotrope.

1. Quando tre o piu' persone si associano allo scopo di commettere piu' delitti tra quelli previsti ((dall'articolo 70, commi 4, 6 e 10, escluse le operazioni relative 

alle sostanze di cui alla categoria III dell'allegato I al regolamento (CE) n. 273/2004 e dell'allegato al regolamento (CE) n. 111/2005, ovvero dall'articolo 73)), chi 

promuove, costituisce, dirige, organizza o finanzia l'associazione e' punito per cio' solo con la reclusione non inferiore a venti anni. 2. Chi partecipa all'associa- 

zione e' punito con la reclusione non inferiore a dieci anni. 3. La pena e' aumentata se il numero degli associati e' di dieci o piu' o se tra i partecipanti vi sono 

persone dedite all'uso di sostanze stupefacenti o psicotrope. 4. Se l'associazione e' armata la pena, nei casi indicati dai commi 1 e 3, non puo' essere inferiore a 

ventiquattro anni di reclusione e, nel caso previsto dal comma 2, a dodici anni di reclusione. L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la 

disponibilita' di armi o materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito. 5. La pena e' aumentata se ricorre la circostanza di cui alla lettera e) 

del comma 1 dell'articolo 80. 6. Se l'associazione e' costituita per commettere i fatti descritti dal comma 5 dell'articolo 73, si applicano il primo e il secondo 

comma dell'articolo 416 del codice penale. 7. Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla meta' a due terzi per chi si sia efficacemente adoperato 

per assicurare le prove del reato o per sottrarre all'associazione risorse decisive per la commissione dei delitti. 8. Quando in leggi e decreti e' richiamato il reato 

previsto dall'articolo 75 della legge 22 dicembre 1975, n. 685, abrogato dall'articolo 38, comma 1, della legge 26 giugno 1990, n. 162, il richiamo si intende 

riferito al presente articolo.

Art. 407- comma 2 lettera a) n. 5- 

c.p.p.                                  

Termini di durata massima delle 

indagini preliminari su  armi da guerra 

o tipo guerra o parti di esse, di 

esplosivi, di armi clandestine nonché 

di più armi comuni da sparo .            

1. Salvo quanto previsto all'articolo 393 comma 4, la durata delle indagini 2. La durata massima è tuttavia di due anni se le indagini preliminari riguardano: a) i 

delitti appresso indicati: 1) delitti di cui agli articoli 285, 286, 416-bis e 422 del codice penale, 291-ter, limitatamente alle ipotesi aggravate previste dalle lettere 

a), d) ed e) del comma 2, e 291-quater, comma 4, del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43; 2) delitti 

consumati o tentati di cui agli articoli 575, 628, terzo comma, 629, secondo comma, e 630 dello stesso codice penale; 3) delitti commessi avvalendosi delle 

condizioni previste dall'articolo 416-bis del codice penale ovvero al fine di agevolare l'attività delle associazioni previste dallo stesso articolo; 4) delitti commessi 

per finalità di terrorismo o di eversione dell'ordinamento costituzionale per i quali la legge stabilisce la pena della reclusione non inferiore nel minimo a cinque 

anni o nel massimo a dieci anni, nonché delitti di cui agli articoli 270, terzo comma e 306, secondo comma, del codice penale; 5) delitti di illegale fabbricazione, 

introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, detenzione e porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, 

di esplosivi, di armi clandestine nonché di più armi comuni da sparo escluse quelle previste dall'articolo 2, comma terzo, della legge 18 aprile 1975, n. 110; 6) 

delitti di cui agli articoli 73, limitatamente alle ipotesi aggravate ai sensi dell'articolo 80, comma 2, e 74 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli 

stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, approvato con decreto del Presidente della 

Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni; 7) delitto di cui all'articolo 416 del codice penale nei casi in cui è obbligatorio l'arresto in 

flagranza; 7-bis) dei delitti previsto dagli articoli 600, 600-bis, comma 1, 600-ter, comma 1, 601, 602, 609-bis nelle ipotesi aggravate previste dall'articolo 609-

ter, 609-quater, 609-octies del codice penale, nonchè dei delitti previsti dall’articolo 12, comma 3, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 
286, e successive modificazioni; b) notizie di reato che rendono articolarmente complesse le investigazioni per la molteplicità di fatti tra loro collegati ovvero 

per l'elevato numero di persone sottoposte alle indagini o di persone offese; c) indagini che richiedono il compimento di atti all'estero; d) procedimenti in cui è 

indispensabile mantenere il collegamento tra più uffici del pubblico ministero a norma dell'articolo 371. 3. Salvo quanto previsto dall'articolo 415-bis, qualora il 

pubblico ministero non abbia esercitato l'azione penale o richiesto l'archiviazione nel termine stabilito dalla legge o prorogato dal giudice, gli atti di indagine 

compiuti dopo la scadenza del termine non possono essere utilizzati.

Art. 317 c.p.                            

Concussione.

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio che, abusando della sua qualita' o dei suoi poteri, costringe taluno a dare o a promettere 

indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilita', e' punito con la reclusione da sei a dodici anni.

Artt. 318  c.p.                           

Corruzione per l'esercizio della 

funzione.

Il pubblico ufficiale che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente riceve, per se' o per un terzo, denaro o altra utilita' o ne accetta la 

promessa e' punito con la reclusione da uno a sei anni.

Artt. 319 c.p.                           

Corruzione per un atto contrario ai 

doveri d'ufficio.

Il pubblico ufficiale che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto 

contrario ai doveri di ufficio, riceve, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da sei a dieci anni.

Artt. 319-bis c.p.                        

Circostanze aggravanti su corruzione 

per un atto contrario ai doveri 

d'ufficio.

La pena e' aumentata se il fatto di cui all'art. 319 ha per oggetto il conferimento di pubblici impieghi o stipendi o pensioni o la stipulazione di contratti nei quali 

sia interessata l'amministrazione alla quale il pubblico ufficiale appartiene nonche' il pagamento o il rimborso di tributi.
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Artt. 319-ter c.p.                        

Corruzione in atti giudiziari.

Se i fatti indicati negli articoli 318 e 319 sono commessi per favorire o danneggiare una parte in un processo civile, penale o amministrativo, si applica la pena 

della reclusione da sei a dodici anni. Se dal fatto deriva l'ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a cinque anni, la pena e' della reclusione da 

sei a quattordici anni; se deriva l'ingiusta condanna alla reclusione superiore a cinque anni o all'ergastolo, la pena e' della reclusione da otto a venti anni.

Artt. 319-quater c.p.                     

Induzione indebita a dare o 

promettere utilità.

Salvo che il fatto costituisca piu' grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio che, abusando della sua qualita' o dei suoi poteri, induce 

taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilita' e' punito con la reclusione da sei anni a dieci anni e sei mesi. Nei casi 

previsti dal primo comma, chi da' o promette denaro o altra utilita' e' punito con la reclusione fino a tre anni.

Artt. 320 c.p.                           

Corruzione di persona incaricata di un 

pubblico servizio.

Le disposizioni degli articoli 318 e 319 si applicano anche all'incaricato di un pubblico servizio.  In ogni caso, le pene sono ridotte in misura non superiore a un 

terzo. 

Artt. 321 c.p.                           

Pene per il corruttore.

Le pene stabilite nel primo comma dell'articolo 318, nell'articolo 319, nell'articolo 319-bis, nell'art. 319-ter, e nell'articolo 320 in relazione alle suddette ipotesi 

degli articoli 318 e 319, si applicano anche a chi da' o promette al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio il denaro od altra utilita'.

Art. 322 c.p.                            

Istigazione alla corruzione

Chiunque offre o promette denaro od altra utilita' non dovuti ad un pubblico ufficiale o ad un incaricato di un pubblico servizio, per l'esercizio delle sue funzioni 

o dei suoi poteri, soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nel primo comma dell'articolo 318, ridotta di un terzo. Se 

l'offerta o la promessa e' fatta per indurre un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio ad omettere o a ritardare un atto del suo ufficio, ovvero a 

fare un atto contrario ai suoi doveri, il colpevole soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nell'articolo 319, ridotta di un 

terzo. La pena di cui al primo comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio che sollecita una promessa o dazione di denaro o altra 

utilita' per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri. La pena di cui al secondo comma si applica al pubblico ufficialeall'incaricato di un pubblico servizio che 

sollecita una promessa o dazione di denaro od altra utilita' da parte di un privato per le finalita' indicate dall'articolo 319.

Art. 322-bis c.p.                         

Peculato, concussione, induzione 

indebita a dare o promettere utilità, 

corruzione e istigazione alla 

corruzione di membri della Corte 

penale internazionale delle Comunità 

europee o di funzionari delle 

Comunità europee e di Stati Esteri.

Le disposizioni degli articoli 314, 316, da 317 a 320 e 322, terzo e quarto comma, si applicano anche: 1) ai membri della Commissione delle Comunità europee, 

del Parlamento europeo, della Corte di Giustizia e della Corte dei conti delle Comunità europee; 2) ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello 

statuto dei funzionari delle Comunità europee o del regime applicabile agli agenti delle Comunità europee; 3) alle persone comandate dagli Stati membri o da 

qualsiasi ente pubblico o privato presso le Comunità europee, che esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti delle Comunità europee; 4) 

ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che istituiscono le Comunità europee; 5) a coloro che, nell'ambito di altri Stati membri dell'Unione 

europea, svolgono funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio; 5-bis) ai giudici, al procuratore, ai 

procuratori aggiunti, ai funzionari e agli agenti della Corte penale internazionale, alle persone comandate dagli Stati parte del Trattato istitutivo della Corte 

penale internazionale le quali esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti della Corte stessa, ai membri ed agli addetti a enti costituiti 

sulla base del Trattato istitutivo della Corte penale internazionale. Le disposizioni degli articoli 319-quater, secondo comma, 321 e 322, primo e secondo 

comma, si applicano anche se il denaro o altra utilità è dato, offerto o promesso: 1) alle persone indicate nel primo comma del presente articolo; 2) a persone 

che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio nell'ambito di altri Stati esteri o 

organizzazioni pubbliche internazionali, qualora il fatto sia commesso per procurare a sé o ad altri un indebito vantaggio in operazioni economiche 

internazionali ovvero al fine di ottenere o di mantenere un'attività economica o finanziaria. Le persone indicate nel primo comma sono assimilate ai pubblici 

ufficiali, qualora esercitino funzioni corrispondenti, e agli incaricati di un pubblico servizio negli altri casi.

Art.453 c.p.                             

Falsificazione di monete, spendita e 

introduzione nello Stato,

previo concerto, di monete falsificate.

E' punito con la reclusione da tre a dodici anni e con la multa da euro 516 a euro 3.098 : 1. chiunque contraffà monete nazionali o straniere, aventi corso legale 

nello Stato o fuori; 2. chiunque altera in qualsiasi modo monete genuine, col dare ad esse l'apparenza di un valore superiore; 3. chiunque, non essendo 

concorso nella contraffazione o nell'alterazione, ma di concerto con chi l'ha eseguita ovvero con un intermediario, introduce nel territorio dello Stato o detiene 

o spende o mette altrimenti in circolazione monete contraffatte o alterate; 4.  chiunque, al fine di metterle in circolazione, acquista o comunque riceve, da chi 

le ha falsificate, ovvero da un intermediario, monete contraffatte o alterate.

Art. 454 c.p.                            

Alterazione di monete

Chiunque altera monete della qualità indicata nell'articolo precedente, scemandone in qualsiasi modo il valore, ovvero, rispetto alle monete in tal modo  

alterate, commette alcuno dei fatti indicati nei n. 3 e 4 del detto articolo, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da euro 103 a euro 516.
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Art.455 c.p.                             

Spendita e introduzione nello Stato, 

senza concerto, di monete falsificate.

Chiunque, fuori dei casi preveduti dai due articoli precedenti, introduce nel territorio dello Stato, acquista o detiene monete contraffatte o alterate, al fine di 

metterle in circolazione, ovvero le spende o le mette altrimenti in circolazione, soggiace alle pene stabilite nei detti articoli, ridotte da un terzo alla metà.

Art. 457 c.p.                            

Spendita di monete falsificate ricevute 

in buona fede.

Chiunque spende, o mette altrimenti in circolazione monete contraffatte o alterate, da lui ricevute in buona fede, è punito con la reclusione fino a sei mesi o 

con la multa fino a euro 1.032. 

Art. 459 c.p.                            

Falsificazione di valori di bollo, 

introduzione nello Stato, acquisto, 

detenzione o messa in circolazione di 

valori di bollo falsificati.

Le disposizioni degli articoli 453, 455 e 457 si applicano anche alla contraffazione o alterazione di valori di bollo e alla introduzione nel territorio dello Stato, o 

all'acquisto, detenzione e messa in circolazione di valori di bollo contraffatti; ma le pene sono ridotte di un terzo. Agli effetti della legge penale, si intendono 

per valori di bollo la carta bollata, le marche da bollo, i francobolli e gli altri valori equiparati a questi da leggi speciali.

Art. 460 c.p.                            

Contraffazione di carta filigranata in 

uso per la fabbricazione di carte di 

pubblico credito o di valori di bollo.

Chiunque contraffà la carta filigranata che si adopera per la fabbricazione delle carte di pubblico credito o dei valori di bollo, ovvero acquista, detiene o aliena 

tale carta contraffatta, è punito, se il fatto non costituisce un più grave reato, con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 309 a euro 1.032.

Art. 461 c.p.                            

Fabbricazione o detenzione di filigrane 

o di strumenti destinati alla 

fabbricazione di monete, di valori di 

bollo o di carta filigranata.

Chiunque fabbrica, acquista, detiene o aliena filigrane, programmi informatici o strumenti destinati esclusivamente alla contraffazione o alterazione di monete, 

di valori di bollo o di carta filigranata è punito, se il fatto non costituisce un più grave reato, con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da euro 103 a 

euro 516. La stessa pena si applica se le condotte previste dal primo comma hanno ad oggetto ologrammi o altri componenti della moneta destinati ad 

assicurare la protezione contro la contraffazione o l'alterazione.

Art. 464 c.p.                            

Uso di valori di bollo contraffatti o 

alterati.

Chiunque, non essendo concorso nella contraffazione o nell'alterazione, fa uso di valori di bollo contraffatti o alterati è punito con la reclusione fino a tre anni e 

con la multa fino a euro 516. Se i valori sono stati ricevuti in buona fede, si applica la pena stabilita nell'articolo 457, ridotta di un terzo.

Art. 473 c.p.                            

Contraffazione, alterazione o uso di 

marchi  segni distintivi ovvero di 

brevetti, modelli e disegni.

Chiunque, potendo conoscere dell'esistenza del titolo di proprietà industriale, contraffà o altera marchi o segni distintivi, nazionali o esteri, di prodotti 

industriali, ovvero chiunque, senza essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali marchi o segni contraffatti o alterati, è punito con la 

reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 2.500 a euro 25.000. Soggiace alla pena della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 

3.500 a euro 35.000 chiunque contraffà o altera brevetti, disegni o modelli industriali, nazionali o esteri, ovvero, senza essere concorso nella contraffazione o 

alterazione, fa uso di tali brevetti, disegni o modelli contraffatti o alterati. I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state 

osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà intellettuale o industriale.

Art. 474 c.p.                            

Introduzione nello Stato e commercio 

di prodotti con segni falsi.

Fuori dei casi di concorso nei reati previsti dall'articolo 473, chiunque introduce nel territorio dello Stato, al fine di trarne profitto, prodotti industriali con 

marchi o altri segni distintivi, nazionali o esteri contraffatti o alterati è punito con la reclusione da uno a quattro anni e con la multa da euro 3.500 a euro 

35.000. Fuori dei casi di concorso nella contraffazione, alterazione, introduzione nel territorio dello Stato, chiunque detiene per la vendita, pone in vendita o 

mette altrimenti in circolazione, al fine di trarne profitto, i prodotti di cui al primo comma è punito con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a euro 

20.000. I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari 

e delle convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà intellettuale o industriale.

Art. 513 c.p.                            

Turbata libertà dell'industria o del 

commercio.

Chiunque adopera violenza sulle cose ovvero mezzi fraudolenti per impedire o turbare l'esercizio di un'industria o di un commercio è punito, a querela della 

persona offesa, se il fatto non costituisce un più grave reato, con la reclusione fino a due anni e con la multa da euro 103 a euro 1.032.

Art. 513-bis c.p.                         

Illecita concorrenza con minaccia o 

violenza.

Chiunque nell'esercizio di un'attività commerciale, industriale o comunque produttiva, compie atti di concorrenza con violenza o minaccia è punito con la 

reclusione da due a sei anni. La pena è aumentata se gli atti di concorrenza riguardano un'attività finanziata in tutto o in parte ed in qualsiasi modo dallo Stato o 

da altri enti pubblici.
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Art. 514 c.p.                            

Frodi contro le industrie nazionali.

Chiunque, ponendo in vendita o mettendo altrimenti in circolazione, sui mercati nazionali o esteri, prodotti industriali, con nomi, marchi, o segni distintivi 

contraffatti o alterati, cagiona un nocumento all'industria nazionale è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa non inferiore a euro 516.  Se 

per i marchi o segni distintivi sono state osservate le norme delle leggi interne o delle convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà industriale, la pena 

è aumentata e non si applicano le disposizioni degli articoli 473 e 474.

Art. 515 c.p.                            

Frode nell'esercizio del commercio.

Chiunque, nell'esercizio di un'attività commerciale, ovvero in uno spaccio aperto al pubblico, consegna all'acquirente una cosa mobile per un'altra, ovvero una 

cosa mobile, per origine, provenienza, qualità o quantità, diversa da quella dichiarata o pattuita, è punito, qualora il fatto non costituisca un più grave delitto, 

con la reclusione fino a due anni o con la multa fino a euro 2.065. Se si tratta di oggetti preziosi, la pena è della reclusione fino a tre anni o della multa non 

inferiore a euro 103.

Art. 516 c.p.                            

Vendita di sostanze alimentari non 

genuine come genuine.

Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in commercio come genuine sostanze alimentari non genuine è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la 

multa fino a euro 1.032.

Art. 517 c.p.                            

Vendita di prodotti industriali con 

segni mendaci.

Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in circolazione opere dell'ingegno o prodotti industriali, con nomi, marchi o segni distintivi nazionali o esteri, atti a 

indurre in inganno il compratore sull'origine, provenienza o qualità dell'opera o del prodotto, è punito, se il fatto non è preveduto come reato da altra 

disposizione di legge, con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a ventimila euro.

Art. 517-ter c.p.                         

Fabbricazione e commercio di beni 

realizzati usurpando titoli di proprietà 

industriale.

Salva l'applicazione degli articoli 473 e 474 chiunque, potendo conoscere dell'esistenza del titolo di proprietà industriale, fabbrica o adopera industrialmente 

oggetti o altri beni realizzati usurpando un titolo di proprietà industriale o in violazione dello stesso è punito, a querela della persona offesa, con la reclusione 

fino a due anni e con la multa fino a euro 20.000. Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto, introduce nel territorio dello Stato, detiene per la 

vendita, pone in vendita con offerta diretta ai consumatori o mette comunque in circolazione i beni di cui al primo comma. Si applicano le disposizioni di cui agli 

articoli 474-bis, 474-ter, secondo comma, e 517-bis, secondo comma. I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili sempre che siano state 

osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà intellettuale o industriale.

Art. 517-quater c.p.                     

Contraffazione di indicazioni 

geografiche o denominazioni di 

origine dei prodotti agroalimentari.

Chiunque contraffà o comunque altera indicazioni geografiche o denominazioni di origine di prodotti agroalimentari è punito con la reclusione fino a due anni e 

con la multa fino a euro 20.000. Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto, introduce nel territorio dello Stato, detiene per la vendita, pone in 

vendita con offerta diretta ai consumatori o mette comunque in circolazione i medesimi prodotti con le indicazioni o denominazioni contraffatte. Si applicano le 

disposizioni di cui agli articoli 474-bis, 474-ter, secondo comma, e 517-bis, secondo comma. I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a 

condizione che siano state osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali in materia di tutela delle 

indicazioni geografiche e delle denominazioni di origine dei prodotti agroalimentari.

Art. 2621 c.c.                           

False comunicazioni sociali

Fuori dai casi previsti dall'art. 2622, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i 

liquidatori, i quali, al fine di conseguire per se' o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali dirette ai soci o al 

pubblico, previste dalla legge, consapevolmente espongono fatti materiali rilevanti non rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui 

comunicazione e' imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della societa' o del gruppo al quale la stessa appartiene, in modo 

concretamente idoneo ad indurre altri in errore, sono puniti con la pena della reclusione da uno a cinque anni. La stessa pena si applica anche se le falsita' o le 

omissioni riguardano beni posseduti o amministrati dalla societa' per conto di terzi.

Art. 2621-bis c.c.                        

Fatti di lieve entita'.

Salvo che costituiscano piu' grave reato, si applica la pena da sei mesi a tre anni di reclusione se i fatti di cui all'articolo 2621 sono di lieve entita', tenuto conto 

della natura e delle dimensioni della societa' e delle modalita' o degli effetti della condotta. Salvo che costituiscano piu' grave reato, si applica la stessa pena di 

cui al comma precedente quando i fatti di cui all'articolo 2621 riguardano societa' che non superano i limiti indicati dal secondo comma dell'articolo 1 del regio 

decreto 16 marzo 1942, n. 267. In tale caso, il delitto e' procedibile a querela della societa', dei soci, dei creditori o degli altri destinatari della comunicazione 

sociale.
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Art.2622 c.c.                            

False comunicazioni sociali delle 

societa' quotate.

Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di societa' emittenti strumenti 

finanziari ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell'Unione europea, i quali, al fine di conseguire per se' o per altri 

un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali dirette ai soci o al pubblico consapevolmente espongono fatti materiali non 

rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui comunicazione e' imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria 

della societa' o del gruppo al quale la stessa appartiene, in modo concretamente idoneo ad indurre altri in errore, sono puniti con la pena della reclusione da 

tre a otto anni. Alle societa' indicate nel comma precedente sono equiparate: 1) le societa' emittenti strumenti finanziari per i quali e' stata presentata una 

richiesta di ammissione alla negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell'Unione europea; 2) le societa' emittenti strumenti finanziari 

ammessi alla negoziazione in un sistema multilaterale di negoziazione italiano; 3) le societa' che controllano societa' emittenti strumenti finanziari ammessi alla 

negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell'Unione europea; 4) le societa' che fanno appello al pubblico risparmio o che comunque 

lo gestiscono. Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche se le falsita' o le omissioni riguardano beni posseduti o amministrati dalla societa' 

per conto di terzi.

Art.2623 - 1 e  2 comma - c.c.             

Falso in prospetto (abrogato dall'art. 

34, comma 2, L. 28.12.2005 n. 262). 

Chiunque, allo scopo di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei prospetti richiesti ai fini della sollecitazione all'investimento o dell'ammissione alla 

quotazione nei mercati regolamentati, ovvero nei documenti da pubblicare in occasione delle offerte pubbliche di acquisto o di scambio, con la consapevolezza 

della falsità e l'intenzione di ingannare i destinatari del prospetto, espone false informazioni od occulta dati o notizie in modo idoneo ad indurre in errore i 

suddetti destinatari è punito, se la condotta non ha loro cagionato un danno patrimoniale, con l'arresto fino ad un anno. Se la condotta di cui al primo comma 

ha cagionato un danno patrimoniale ai destinatari del prospetto, la pena è della reclusione da uno a tre anni.

Art. 2624 - 1 e  2 comma - c.c.            

Falsità nelle relazioni o nelle 

comunicazioni delle società di 

revisione (abrogato dall'art. 37, 

comma 34, D.lgs. 27.01.2010 n. 39).

I responsabili della revisione i quali, al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nelle relazioni o in altre comunicazioni, con la consapevolezza 

della falsità e l'intenzione di ingannare i destinatari delle comunicazioni, attestano il falso od occultano informazioni concernenti la situazione economica, 

patrimoniale o finanziaria della società, ente o soggetto sottoposto a revisione, in modo idoneo ad indurre in errore i destinatari delle comunicazioni sulla 

predetta situazione, sono puniti, se la condotta non ha loro cagionato un danno patrimoniale, con l'arresto fino a un anno. Se la condotta di cui al primo comma 

ha cagionato un danno patrimoniale ai destinatari delle comunicazioni, la pena è della reclusione da uno a quattro anni.                                                                              

Art. 2625 - 2 comma - c.c.                

Impedito controllo.

Gli amministratori che, occultando documenti o con altri idonei artifici, impediscono o comunque ostacolano lo svolgimento delle attività di controllo 

legalmente attribuite ai soci o ad altri organi sociali, sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria fino a 10.329 euro. Se la condotta ha cagionato un 

danno ai soci, si applica la reclusione fino ad un anno e si procede a querela della persona offesa. La pena e' raddoppiata se si tratta di societa' con titoli 

quotati in mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo 

unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58.

Art. 2626 c.c.                           

Indebita restituzione dei conferimenti.

Gli amministratori che, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, restituiscono, anche simulatamente, i conferimenti ai soci o li liberano 

dall'obbligo di eseguirli, sono puniti con la reclusione fino ad un anno.

Art. 2627 c.c.                           

Illegale ripartizione degli utili e delle 

riserve.

Salvo che il fatto non costituisca più grave reato, gli amministratori che ripartiscono utili o acconti su utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge a 

riserva, ovvero che ripartiscono riserve, anche non costituite con utili, che non possono per legge essere distribuite, sono puniti con l'arresto fino ad un anno. 

La restituzione degli utili o la ricostituzione delle riserve prima del termine previsto per l'approvazione del bilancio estingue il reato.

Art. 2628 c.c.                           

Illecite operazioni sulle azioni o quote 

sociali o della società controllante.

Gli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o sottoscrivono azioni o quote sociali, cagionando una lesione all'integrità del capitale 

sociale o delle riserve non distribuibili per legge, sono puniti con la reclusione fino ad un anno. La stessa pena si applica agli amministratori che, fuori dei casi 

consentiti dalla legge, acquistano o sottoscrivono azioni o quote emesse dalla società controllante, cagionando una lesione del capitale sociale o delle riserve 

non distribuibili per legge. Se il capitale sociale o le riserve sono ricostituiti prima del termine previsto per l'approvazione del bilancio relativo all'esercizio in 

relazione al quale è stata posta in essere la condotta, il reato è estinto.

Art. 2629 c.c.                           

Operazioni in pregiudizio dei creditori.

Gli amministratori che, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, effettuano riduzioni del capitale sociale o fusioni con altra società o 

scissioni, cagionando danno ai creditori, sono puniti, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. Il risarcimento del danno ai 

creditori prima del giudizio estingue il reato.
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Art. 2629 bis c.c.                        

Omessa comunicazione del conflitto 

d'interesse.

L'amministratore o il componente del consiglio di gestione di una societa' con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altro Stato dell'Unione  

europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive 

modificazioni, ovvero di un soggetto sottoposto a vigilanza ai sensi del testo unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, legislativo 7 settembre 

2005, n. 209 , o del decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124, che viola gli obblighi previsti dall'articolo 2391, primo comma, e' punito con la reclusione da uno a 

tre anni, se dalla violazione siano derivati danni alla societa' o a terzi.

Art. 2632 c.c.                           

Formazione fittizia del capitale.

Gli amministratori e i soci conferenti che, anche in parte, formano od aumentano fittiziamente il capitale sociale mediante attribuzioni di azioni o quote in 

misura complessivamente superiore all'ammontare del capitale sociale, sottoscrizione reciproca di azioni o quote, sopravvalutazione rilevante dei conferimenti 

di beni in natura o di crediti ovvero del patrimonio della società nel caso di trasformazione, sono puniti con la reclusione fino a un anno.

Art. 2633 c.c.                           

Indebita ripartizione dei beni sociali da 

parte dei liquidatori.

I liquidatori che, ripartendo i beni sociali tra i soci prima del pagamento dei creditori sociali o dell'accantonamento delle somme necessario a soddisfarli, 

cagionano danno ai creditori, sono puniti, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. Il risarcimento del danno ai creditori prima del 

giudizio estingue il reato.

Art. 2635 - comma terzo - c.c.            

Corruzione tra privati.

Salvo che il fatto costituisca piu' grave reato, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci 

e i liquidatori, che, a seguito della dazione o della promessa di denaro o altra utilita', per se' o per altri, compiono od omettono atti, in violazione degli obblighi 

inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedelta', cagionando nocumento alla societa', sono puniti con la reclusione da uno a tre anni. Si applica la pena della 

reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto e' commesso da chi e' sottoposto alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati al primo comma. Chi 

da' o promette denaro o altra utilita' alle persone indicate nel primo e nel secondo comma e' punito con le pene ivi previste. Le pene stabilite nei commi 

precedenti sono raddoppiate se si tratta di societa' con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico 

in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 

1998, n. 58, e successive modificazioni. Si procede a querela della persona offesa, salvo che dal fatto derivi una distorsione della concorrenza nella acquisizione 

di beni o servizi.

Art.2636 c.c.                            

Illecita influenza sull'assemblea.

Chiunque, con atti simulati o fraudolenti, determina la maggioranza in assemblea, allo scopo di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto, è punito con la 

reclusione da sei mesi a tre anni.

Art.2637 c.c.                            

Aggiotaggio.

Chiunque diffonde notizie false, ovvero pone in essere operazioni simulate o altri artifici concretamente idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo 

di strumenti finanziari non quotati o per i quali non è stata presentata una richiesta di ammissione alle negoziazioni in un mercato regolamentato, ovvero ad 

incidere in modo significativo sull'affidamento che il pubblico ripone nella stabilità patrimoniale di banche o di gruppi bancari, è punito con la pena della 

reclusione da uno a cinque anni.

Art. 2638 - 1 e  2 comma - c.c.            

Ostacolo all'esercizio delle funzioni 

delle Autorità pubbliche di vigilanza.

Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società o enti e gli altri 

soggetti sottoposti per legge alle autorità pubbliche di vigilanza, o tenuti ad obblighi nei loro confronti, i quali nelle comunicazioni alle predette autorità 

previste in base alla legge, al fine di ostacolare l'esercizio delle funzioni di vigilanza, espongono fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché oggetto di 

valutazioni, sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria dei sottoposti alla vigilanza ovvero, allo stesso fine, occultano con altri mezzi fraudolenti, 

in tutto o in parte fatti che avrebbero dovuto comunicare, concernenti la situazione medesima, sono puniti con la reclusione da uno a quattro anni. La 

punibilità è estesa anche al caso in cui le informazioni riguardino beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi. Sono puniti con la stessa pena 

gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società, o enti e gli altri 

soggetti sottoposti per legge alle autorità pubbliche di vigilanza o tenuti ad obblighi nei loro confronti, i quali, in qualsiasi forma, anche omettendo le 

comunicazioni dovute alle predette autorità, consapevolmente ne ostacolano le funzioni. La pena e' raddoppiata se si tratta di societa' con titoli quotati in 

mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico di cui al 

decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58.

Art. 270 -bis c.p.                        

Associazioni con finalità di terrorismo 

anche internazionale o di evasione 

dell'ordine democratico.

Chiunque promuove, costituisce, organizza, dirige o finanzia associazioni che si propongono il compimento di atti di violenza con finalita' di terrorismo o di 

eversione dell'ordine democratico e' punito con la reclusione da sette a quindici anni. Chiunque partecipa a tali associazioni e' punito con la reclusione da 

cinque a dieci anni. Ai fini della legge penale, la finalita' di terrorismo ricorre anche quando gli atti di violenza sono rivolti contro uno Stato estero,  

un'istituzione o un organismo internazionale. Nei confronti del condannato e' sempre obbligatoria la confisca delle cose che servirono o furono destinate a 

commettere il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il profitto o che ne  costituiscono l'impiego.

Pagina 9 di 26



modulo n. 4 classificazione dei reati Farmacie Comunali F.V.G. S.p.A. MODELLO EX D.LGS. 231/01 COORDINATO CON LA L. 190/2012

Art.270-ter c.p.                         

Assistenza agli associati.

Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato o di favoreggiamento, da' rifugio o fornisce vitto, ospitalita', mezzi di trasporto, strumenti di comunicazione a 

taluna delle persone che partecipano alle associazioni indicate negli articoli 270 e 270-bis e' punito con la reclusione fino a quattro anni. La pena e' aumentata 

se l'assistenza e' prestata continuativamente. Non e' punibile chi commette il fatto in favore di un prossimo congiunto.

Art. 270-quater c.p.                     

Arruolamento con finalità di 

terrorismo anche internazionale.

Chiunque, al di fuori dei casi di cui all'articolo 270-bis, arruola una o piu' persone per il compimento di atti di violenza ovvero di sabotaggio di servizi pubblici 

essenziali, con finalita'di terrorismo, anche se rivolti contro uno Stato estero, un'istituzione o un organismo internazionale, e' punito con la reclusione da sette a 

quindici anni. Fuori dei casi di cui all'articolo 270-bis, e salvo il caso di addestramento, la persona arruolata e' punita con la pena della reclusione da cinque a 

otto anni.

Art. 270-quater1 c.p.                    

Organizzazione di trasferimenti per 

finalità di terrorismo.

Fuori dai casi di cui agli articoli 270-bis e 270-quater, chiunque organizza, finanzia o propaganda viaggi in territorio estero finalizzati al compimento delle 

condotte con finalita' di terrorismo di cui all'articolo 270-sexies, e' punito con la reclusione da cinque a otto anni.

Art. 270-quinquies c.p.                  

Addestramento ad attività con finalità 

di terrorismo anche internazionale.

Chiunque, al di fuori dei casi di cui all'articolo 270-bis, addestra o comunque fornisce istruzioni sulla preparazione o sull'uso di materiali esplosivi, di armi da 

fuoco o di altre armi, di sostanze chimiche o batteriologiche nocive o pericolose, nonche' di ogni altra tecnica o metodo per il compimento di atti di violenza 

ovvero di sabotaggio di servizi pubblici essenziali, con finalita' di terrorismo, anche se rivolti contro uno Stato estero, un'istituzione o un organismo  

internazionale, e' punito con la reclusione da cinque a dieci anni. La stessa pena si applica nei confronti della persona addestrata, nonche' della persona che 

avendo acquisito, anche autonomamente, le istruzioni per il compimento degli atti di cui al primo periodo, pone in essere comportamenti univocamente 

finalizzati alla commissione delle condotte di cui all'articolo 270-sexies. Le pene previste dal presente articolo sono aumentate se il fatto di chi addestra o 

istruisce e' commesso attraverso strumenti informatici o telematici.

Art. 270-sexies c.p.                      

Condotte con finalità di terrorismo.

Sono considerate con finalità di terrorismo le condotte che, per la loro natura o contesto, possono arrecare grave danno ad un Paese o ad un'organizzazione 

internazionale e sono compiute allo scopo di intimidire la popolazione o costringere i poteri pubblici o un'organizzazione internazionale a compiere o astenersi 

dal compiere un qualsiasi atto o destabilizzare o distruggere le strutture politiche fondamentali, costituzionali, economiche e sociali di un Paese o di 

un'organizzazione internazionale, nonché le altre condotte definite terroristiche o commesse con finalità di terrorismo da convenzioni o altre norme di diritto 

internazionale vincolanti per l'Italia.

Art. 280 c.p.                            

Attentato per finalità terroristiche o di 

eversione.

Chiunque per finalita' di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico attenta alla vita od alla incolumita' di una persona, e' punito, nel primo caso, con la 

reclusione non inferiore ad anni venti e, nel secondo caso, con la reclusione non inferiore ad anni sei. Se dall'attentato alla incolumita' di una persona deriva 

una lesione gravissima, si applica la pena della reclusione non inferiore ad anni diciotto; se ne deriva una lesione grave, si applica la pena della reclusione non 

inferiore ad anni dodici. Se i fatti previsti nei commi precedenti sono rivolti contro persone che esercitano funzioni giudiziarie o penitenziarie ovvero di 

sicurezza pubblica nell'esercizio o a causa delle loro funzioni, le pene sono aumentate di un terzo. Se dai fatti di cui ai commi precedenti deriva la morte della 

persona si applicano nel caso di attentato alla vita, l'ergastolo e, nel caso di attentato alla incolumita', la reclusione di anni trenta. Le circostanze attenuanti, 

diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 114, concorrenti con le aggravanti di cui al secondo e al quarto comma, non possono essere ritenute equivalenti o 

prevalenti rispetto a queste e le diminuzioni di pena si operano sulla quantita' di pena risultante dall'aumento conseguente alle predette aggravanti.

Art. 280 bis c.p.                         

Atto di terrorismo con ordigni micidiali 

o esplosivi.

Salvo che il fatto costituisca piu' grave reato, chiunque per finalita' di terrorismo compie qualsiasi atto diretto a danneggiare cose mobili o immobili altrui, 

mediante l'uso di dispositivi esplosivi o comunque micidiali, e' punito con la reclusione da due a cinque anni. Ai fini del presente articolo, per dispositivi 

esplosivi o comunque micidiali si intendono le armi e le materie ad esse assimilate indicate nell'articolo 585 e idonee a causare importanti danni materiali. Se il 

fatto e' diretto contro la sede della Presidenza della Repubblica, delle Assemblee legislative, della Corte costituzionale, di organi del Governo o comunque di 

organi previsti dalla Costituzione o da leggi costituzionali, la pena e' aumentata fino alla meta'. Se dal fatto deriva pericolo per l'incolumita' pubblica ovvero un 

grave danno per l'economia nazionale, si applica la reclusione da cinque a dieci anni. Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 114, 

concorrenti con le aggravanti di cui al terzo e al quarto comma, non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a queste e le diminuzioni di pena 

si operano sulla quantita' di pena risultante dall'aumento conseguente alle predette aggravanti.
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Art. 289-bis c.p.                         

Sequestro di pesona a scopo di 

terrorismo o di eversione.

Chiunque, per finalita' di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico sequestra una persona e' punito con la reclusione da venticinque a trenta anni. Se 

dal sequestro deriva comunque la morte, quale conseguenza non voluta dal reo, della persona sequestrata, il colpevole e' punito con la reclusione di anni 

trenta. Se il colpevole cagiona la morte del sequestrato si applica la pena dell'ergastolo. Il concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera in modo che il 

soggetto passivo riacquisti la liberta' e' punito con la reclusione da due a otto anni; se il soggetto passivo muore, in conseguenza del sequestro, dopo la 

liberazione, la pena e' della reclusione da otto a diciotto anni. Quando ricorre una circostanza attenuante, alla pena prevista dal secondo comma e' sostituita la 

reclusione da venti a ventiquattro anni; alla pena prevista dal terzo comma e' sostituita la reclusione da ventiquattro a trenta anni. Se concorrono piu' 

circostanze attenuanti, la pena da applicare per effetto delle diminuzioni non puo' essere inferiore a dieci anni, nell'ipotesi prevista dal secondo comma, ed a 

quindici anni, nell'ipotesi prevista dal terzo comma.

Art. 302 c.p.                            

Istigazione a commettere alcuno dei 

delitti preveduti dai capi primo e 

secondo.

Chiunque istiga taluno a commettere uno dei delitti, non colposi, preveduti dai capi primo e secondo di questo titolo, per i quali la legge stabilisce l'ergastolo o 

la reclusione, e' punito, se l'istigazione non e' accolta, ovvero se l'istigazione e' accolta ma il delitto non e' commesso, con la reclusione da uno a otto anni. La 

pena e' aumentata se il fatto e' commesso attraverso strumenti informatici o telematici. Tuttavia, la pena da applicare e' sempre inferiore alla meta' della pena 

stabilita per il delitto al quale si riferisce l'istigazione.
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Art. 583 bis c.p.                         

Pratiche di mutilazione degli organi 

genitali femminili.

Chiunque, in assenza di esigenze terapeutiche, cagiona una mutilazione degli organi genitali femminili è punito con la reclusione da quattro a dodici anni. Ai fini 

del presente articolo, si intendono come pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili la clitoridectomia, l'escissione e l'infibulazione e ualsiasi altra 

pratica che cagioni effetti dello stesso tipo. Chiunque, in assenza di esigenze terapeutiche, provoca, al fine di menomare le funzioni sessuali, lesioni agli organi 

genitali femminili diverse da quelle indicate al primo comma, da cui derivi una malattia nel corpo o nella mente, è punito con la reclusione da tre a sette anni. 

La pena è diminuita fino a due terzi se la lesione è di lieve entità. La pena è aumentata di un terzo quando le pratiche di cui al primo e al secondo comma sono 

commesse a danno di un minore ovvero se il fatto è commesso per fini di lucro. La condanna ovvero l'applicazione della pena su richiesta delle parti a norma 

dell'articolo 444 del codice di procedura penale per il reato di cui al presente articolo comporta, qualora il fatto sia commesso dal genitore o dal tutore, 

rispettivamente: 1) la decadenza dall'esercizio della responsabilita' genitoriale; 2) l'interdizione perpetua da qualsiasi ufficio attinente alla tutela,   alla curatela 

e all'amministrazione di sostegno. Le disposizioni del presente articolo si applicano altresì quando il fatto è commesso all'estero da cittadino Italiano o da 

straniero residente in Italia, ovvero in danno di cittadino italiano o di straniero residente in Italia. In tal caso, il colpevole è punito a richiesta del Ministro della 

giustizia.

Art. 600 c.p.                            

Riduzione o mantenimento in 

schiavitù o in servitù.

Chiunque esercita su una persona poteri corrispondenti a quelli del diritto di proprietà ovvero chiunque riduce o mantiene una persona in uno stato di 

soggezione continuativa, costringendola a prestazioni lavorative o sessuali ovvero all'accattonaggio o comunque al compimento di attivita' illecite che ne 

comportino lo sfruttamento ovvero a sottoporsi al prelievo di organi, è punito con la reclusione da otto a venti anni. La riduzione o il mantenimento nello stato 

di soggezione ha luogo quando la condotta è attuata mediante violenza, minaccia, inganno, abuso di autorità o approfittamento di una situazione di 

vulnerabilita', di inferiorità fisica o psichica o di una situazione di necessità, o mediante la promessa o la dazione di somme di denaro o di altri vantaggi a chi ha 

autorità sulla persona.

Art. 600 bis c.p.                         

Prostituzione minorile.

E' punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 15.000 a euro 150.000 chiunque: 1) recluta o induce alla prostituzione una persona di eta' 

inferiore agli anni diciotto; 2) favorisce, sfrutta, gestisce, organizza o controlla la prostituzione di una persona di eta' inferiore agli anni diciotto, ovvero 

altrimenti ne trae profitto. Salvo che il fatto costituisca piu' grave reato, chiunque compie atti sessuali con un minore di eta' compresa tra i quattordici e i 

diciotto anni, in cambio di un corrispettivo in denaro o altra utilita', anche solo promessi, e' punito con la reclusione da uno a sei anni e con la multa da euro 

1.500 a euro 6.000.
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Art. 600 ter c.p.                         

Pornografia minorile.

E' punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 24.000 a euro 240.000 chiunque: 1) utilizzando minori di anni diciotto, realizza esibizioni  o 

spettacoli pornografici ovvero produce materiale pornografico; 2) recluta o induce minori di anni diciotto a partecipare a esibizioni o spettacoli pornografici 

ovvero dai suddetti spettacoli trae altrimenti profitto. Alla stessa pena soggiace chi fa commercio del materiale pornografico di cui al primo comma. Chiunque, 

al di fuori delle ipotesi di cui al primo e al secondo comma, con qualsiasi mezzo, anche per via telematica, distribuisce, divulga, diffonde o pubblicizza il 

materiale pornografico di cui al primo comma, ovvero distribuisce o divulga notizie o informazioni finalizzate all'adescamento o allo sfruttamento sessuale di 

minori degli anni diciotto, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da euro 2.582 a euro 51.645. Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui ai 

commi primo, secondo e terzo, offre o cede ad altri, anche a titolo gratuito, il materiale pornografico di cui al primo comma, è punito con la reclusione fino a tre 

anni e con la multa da euro 1.549 a euro 5.164. Nei casi previsti dal terzo e dal quarto comma la pena è aumentata in misura non eccedente i due terzi ove il 

materiale sia di ingente quantità. Salvo che il fatto costituisca piu' grave reato, chiunque assiste a esibizioni o spettacoli pornografici in cui siano coinvolti

minori di anni diciotto e' punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa da euro 1.500 a euro 6.000. Ai fini di cui al presente articolo per pornografia 

minorile si intende ogni rappresentazione, con qualunque mezzo, di un minore degli anni diciotto coinvolto in attivita' sessuali esplicite, reali o simulate, o 

qualunque rappresentazione degli organi sessuali di un minore di anni diciotto per scopi sessuali.

Art. 600 quater c.p.                     

Detenzione di materiale pornografico.

Chiunque, al di fuori delle ipotesi previste dall'articolo 600-ter, consapevolmente si procura o detiene materiale pornografico realizzato utilizzando minori degli 

anni diciotto, è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa non inferiore a euro 1.549. La pena è aumentata in misura non eccedente i due terzi ove il 

materiale detenuto sia di ingente quantità.

Art. 600 quater 1 c.p.                    

Pornografia virtuale.

Le disposizioni di cui agli articoli 600-ter e 600-quater si applicano anche quando il materiale pornografico rappresenta immagini virtuali realizzate utilizzando 

immagini di minori degli anni diciotto o parti di esse, ma la pena è diminuita di un terzo. Per immagini virtuali si intendono immagini realizzate con tecniche  di 

elaborazione grafica non associate in tutto o in parte a situazioni reali, la cui qualità di rappresentazione fa apparire come vere situazioni non reali.

Art. 600 quinquies c.p.                   

Iniziative turistiche volte allo 

sfruttamento della prostituzione 

minorile.

Chiunque organizza o propaganda viaggi finalizzati alla fruizione di attività di prostituzione a danno di minori o comunque comprendenti tale attività è punito 

con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 15.493 a euro 154.937.

Art. 601 c.p.                            

Tratta di persone.

E' punito con la reclusione da otto a venti anni chiunque recluta, introduce nel territorio dello Stato, trasferisce anche al di fuori di esso, trasporta, cede 

l'autorita' sulla persona, ospita una o piu' persone che si trovano nelle condizioni di cui all'articolo 600, ovvero, realizza le stesse condotte su una o piu' persone, 

mediante inganno, violenza, minaccia, abuso di autorita' o approfittamento di una situazione di vulnerabilita', di inferiorita' fisica, psichica o di necessita', o 

mediante promessa o dazione di denaro o di altri vantaggi alla persona che su di essa ha autorita', al fine di indurle o costringerle a prestazioni lavorative, 

sessuali ovvero all'accattonaggio o comunque al compimento di attivita' illecite che ne comportano lo sfruttamento o a sottoporsi al prelievo di organi. Alla 

stessa pena soggiace chiunque, anche al di fuori delle modalita' di cui al primo comma, realizza le condotte ivi previste nei confronti di persona minore di eta'.

Art. 602 c.p.                            

Acquisto e alienazione di schiavi.

Chiunque, fuori dei casi indicati nell'articolo 601, acquista o aliena o cede una persona che si trova in una delle condizioni di cui all'articolo 600 è punito con la 

reclusione da otto a venti anni.

Art. 609 undecies c.p.                   

Adescamento di minorenni.

Chiunque, allo scopo di commettere i reati di cui agli articoli 600, 600-bis, 600-ter e 600-quater, anche se relativi al materiale pornografico di cui all'articolo 600-

quater.1, 600-quinquies, 609-bis, 609-quater, 609-quinquies e 609-octies, adesca un minore di anni sedici, e' punito, se il fatto non costituisce piu' grave reato, 

con la reclusione da uno a tre anni. Per adescamento si intende qualsiasi atto volto a carpire la fiducia del minore attraverso artifici, lusinghe o minacce posti in 

essere anche mediante l'utilizzo della rete internet o di altre reti o mezzi di comunicazione.
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Art. 653-bis c.p. Intermediazione 

illecita e sfruttamento del lavoro 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da uno a sei anni e con la multa da 500,00 a 1.000,00 euro per ciascun lavoratore 

reclutato, chiunque: 1) recluta manodopera allo scopo di destinarla al lavoro presso terzi in condizioni di sfruttamento, approfittando dello stato di bisogno dei 

lavoratori; 2) utilizza, assume o impiega manodopera, anche mediante l'attività di intermediazione di cui al numero 1), sottoponendo i lavoratori a condizioni di 

sfruttamento ed approfittando del loro stato di bisogno. Se i fatti sono commessi mediante violenza o minaccia, si applica la pena della reclusione da cinque a 

otto anni e la multa da 1.000,00 a 2.000,00 euro per ciascun lavoratore reclutato. Ai fini del presente articolo, costituisce indice di sfruttamento la sussistenza di 

una o più delle seguenti condizioni: 1) la reiterata corresponsione di retribuzioni in modo palesemente difforme dai contratti collettivi nazionali o territoriali 

stipulati dalle organizzazioni sindacali più rappresentative a livello nazionale, o comunque sproporzionato rispetto alla quantità e qualità del lavoro prestato; 2) 

la reitarata violazione della normativa relativa all'orario di lavoro, ai periodo di riposo, al riposo settimanale, all'aspettativa obbligatoria, alle ferie; 3) la 

sussistenza di vilazioni alle norme in materia di sicurezza e igiene nei luoghi di lavoro; 4) la sottoposizione del lavoratore a condizioni di lavoro, a metodi di 

sorveglianza o a situazioni alloggiative degradanti. Costituiscono aggravante specifica e comportano l'aumento della pena da un terzo alla metà 1) il fatto che il 

numero di lavoratori reclutati sia superiore a tre; 2) il fattoche uno o più soggetti reclutati siano minori in età non lavorativa; 3) l'aver commesso il fatto 

esponendo i lavoratori sfruttati a situazioni di grave pericolo, avuto riguardo alle caratteristiche della prestazione da svolgere e delle condizioni di lavoro  

Art. 184 D.lgs.  24.02.1998 n. 58          

Abuso di informazioni privilegiate.

1. È punito con la reclusione da uno a sei anni e con la multa da euro ventimila a euro tre milioni chiunque, essendo in possesso di informazioni privilegiate  in 

ragione della sua qualità di membro di organi di amministrazione, direzione o controllo dell'emittente, della partecipazione al capitale dell'emittente, ovvero 

dell'esercizio di un'attività lavorativa, di una professione o di una funzione, anche pubblica, o di un ufficio: a) acquista, vende o compie altre operazioni, 

direttamente o indirettamente, per conto proprio o per conto di terzi, su strumenti finanziari utilizzando le informazioni medesime; b) comunica tali 

informazioni ad altri, al di fuori del normale esercizio del lavoro, della professione, della funzione o dell'ufficio; c) raccomanda o induce altri, sulla base di esse, 

al compimento di taluna delle operazioni indicate nella lettera a). 

2. La stessa pena di cui al comma 1 si applica a chiunque essendo in possesso di informazioni privilegiate a motivo della preparazione o esecuzione di attività 

delittuose compie taluna delle azioni di cui al medesimo comma 1.  3. Il giudice può aumentare la multa fino al triplo o fino al maggiore importo di dieci volte il 

prodotto o il profitto conseguito dal reato quando, per la rilevante offensività del fatto, per le qualità personali del colpevole o per l'entità del prodotto o del 

profitto conseguito dal reato, essa appare inadeguata anche se applicata nel massimo.

3 bis. Nel caso di operazioni relative agli strumenti finanziari di cui all'articolo 180, comma 1, lettera a), numero 2), la sanzione penale e' quella dell'ammenda 

fino a euro centotremila e duecentonovantuno e dell'arresto fino a tre anni. 4. Ai fini del presente articolo per strumenti finanziari si intendono anche gli 

strumenti finanziari di cui all'articolo 1, comma 2, il cui valore dipende da uno strumento finanziario di cui all'articolo 180, comma 1, lettera a).

Art. 185 D.lgs.  24.02.1998 n. 58          

Manipolazione del mercato.

1. Chiunque diffonde notizie false o pone in essere operazioni simulate o altri artifizi concretamente idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo  di 

strumenti finanziari, è punito con la reclusione da uno a sei anni e con la multa da euro ventimila a euro cinque milioni. 2. Il giudice può aumentare la multa 

fino al triplo o fino al maggiore importo di dieci volte il prodotto o il profitto conseguito dal reato quando, per la rilevante offensività del fatto, per le qualità 

personali del colpevole o per l'entità del prodotto o del profitto conseguito dal reato, essa appare inadeguata anche se applicata nel massimo. 2 bis. Nel caso di 

operazioni relative agli strumenti finanziari di cui all'articolo 180, comma 1, lettera a), numero 2), la sanzione penale e' quella dell'ammenda fino a euro 

centotremila e duecentonovantuno e dell'arresto fino a tre anni.

Art.589  c.p.                            

Omicidio colposo  (prevenzione degli 

infortuni sul lavoro) con violazione 

dell'art.  55 - comma secondo - D.lgs. 

09.04.2008 n. 81 .

Chiunque cagiona per colpa la morte di una persona è punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni. Se il fatto è commesso con violazione delle norme 

sulla disciplina della circolazione stradale o di quelle per la prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena è della reclusione da due a sette anni. Si applica la 

pena della reclusione da tre a dieci anni se il fatto è commesso con violazione delle norme sulla disciplina della circolazione stradale da: 1) soggetto in stato di 

ebbrezza alcolica ai sensi dell'articolo 186, comma 2, lettera c), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni; 2) soggetto sotto 

l'effetto di sostanze stupefacenti o psicotrope. Nel caso di morte di più persone, ovvero di morte di una o più persone e di lesioni di una o più persone, si 

applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni commesse aumentata fino al triplo, ma la pena non può superare gli anni quindici
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Art.  55 - comma 2 - D.lgs. 09.04.2008 

n. 81                                   

Sanzioni per il datore di lavoro e il 

dirigente.

1. E' punito con l'arresto da tre a sei mesi o con l'ammenda da 2.500 a 6.400 euro il datore di lavoro: a) per la violazione dell'articolo 29, comma 1; b) che non 

provvede alla nomina del responsabile del servizio di prevenzione e protezione ai sensi dell'articolo 17, comma 1, lettera b), o per la violazione dell'articolo  34, 

comma 2;  2. Nei casi previsti al comma 1, lettera a), si applica la pena dell'arresto da quattro a otto mesi se la violazione è commessa: a) nelle aziende di cui 

all'articolo 31, comma 6, lettere a), b), c), d), f) e g); b) in aziende in cui si svolgono attività che espongono i lavoratori a rischi biologici di cui all'articolo 268, 

comma 1, lettere c) e d), da atmosfere esplosive, cancerogeni mutageni, e da attività di manutenzione, rimozione smaltimento e bonifica di amianto; c) per le 

attività disciplinate dal Titolo IV caratterizzate dalla compre- sennza di più imprese e la cui entità presunta di lavoro non sia inferiore a 200 uomini-giorno. 3. 

E' punito con l'ammenda da 2.000 a 4.000 euro il datore di lavoro che adotta il documento di cui all'articolo 17, comma 1, lettera a), in assenza degli elementi di 

cui all'articolo 28, comma 2, lettere b), c) o d), o senza le modalità di cui all'articolo 29, commi 2 e 3. 4. E' punito con l'ammenda da 1.000 a 2.000 euro il datore 

di lavoro che adotta il documento di cui all'articolo 17, comma 1, lettera a), in assenza degli elementi di cui all'articolo 28, comma 2, lettere a), primo periodo, 

ed f). 5. Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti: a) con l'arresto da due a quattro mesi o con l'ammenda da 750 a 4.000 euro per la violazione degli articoli 3, 

comma 12-bis, 18, comma 1, lettera o), 26, comma 1, lettera b), 43, commi 1, lettere a), b), c) ed e), e 4, 45, comma 1; b) con l'arresto da due a quattro mesi o 

con l'ammenda da 1.000 a 4.800 euro per la violazione dell'articolo 26, comma 1, lettera a);  c) con l'arresto da due a quattro mesi o con l'ammenda da 1.200 a 

5.200 euro per la violazione dell'articolo 18, comma 1, lettere c), e), f) e q), 36, commi 1 e 2, 37, commi 1, 7, 9 e 10, 43, comma 1, lettere d) ed e-bis), 46, comma 

2; d) con l'arresto da due a quattro mesi o con l'ammenda da 1.500 a 6.000 euro per la violazione degli articoli 18, comma 1, lettere a), d) e z) prima parte, e 26, 

commi 2 e 3, primo periodo. Medesima pena si applica al sogget- to che viola l'articolo 26, commi 3, quarto periodo, o 3-ter. e) con l'ammenda da 2.000 a 4.000 

euro per la violazione degli articoli 18, comma 1, lettere g), n), p), seconda parte, s) e v), 35, comma 4; f) con la sanzione amministrativa pecuniaria da 2.000 a 

6.600 euro per la violazione degli articoli 29, comma 4, 35, comma 2, 41, comma 3; g) con la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 a 4.500 euro per la 

violazione dell'articolo 18, comma 1, lettere r), con riferimento agli infortuni superiori ai tre giorni, bb), e comma 2; h) con la sanzione amministrativa pecuniaria 

da 500 a 1.800 euro per la violazione dell'articolo 18, comma 1, lettere g-bis) e r), con riferimento agli infortuni superiori ad un giorno, e dell'articolo 25, comma 

1, lettera e), secondo periodo, e dell'articolo 35, comma 5; i) con la sanzione amministrativa pecuniaria da 100 a 500 euro per ciascun  lavoratore, in caso di 

violazione dell'articolo 26, comma 8; l) con la sanzione amministrativa pecuniaria da 50 a 300 euro in caso di violazione dell'articolo 18, comma 1, lettera aa). 6. 

L'applicazione della sanzione di cui al comma 5, lettera g), con riferimento agli infortuni superiori ai tre giorni, esclude l'applicazione delle sanzioni conseguenti 

alla violazione dell'articolo 53 del decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124. 6-bis. In caso di violazione delle disposizioni previste 

dall’articolo 18, comma 1, lettera g), e dall’articolo 37, commi 1, 7, 9 e 10, se la violazione si riferisce a più di cinque lavoratori gli importi della sanzione sono 
raddoppiati, se la violazione si riferisce a più di dieci lavoratori gli importi della sanzione sono triplicati.

Art. 590 c.p.                            

Lesioni personali colpose (prevenzione 

degli infortuni sul lavoro o relative 

all'igiene del lavoro o che abbiano 

determinato una malattia 

professionale).

Chiunque cagiona ad altri per colpa una lesione personale è punito con la reclusione fino a tre mesi o con la multa fino a euro 309. Se la lesione è grave la pena 

è della reclusione da uno a sei mesi o della multa da euro 123 a euro 619, se è gravissima , della reclusione da tre mesi a due anni o della multa da euro 309 a 

euro 1.239. Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi con violazione delle norme sulla disciplina della circolazione stradale o di quelle per la

prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena per le lesioni gravi è della reclusione da tre mesi a un anno o della multa da euro 500 a euro 2.000 e la pena per le 

lesioni gravissime è della reclusione da uno a tre anni. Nei casi di violazione delle norme sulla circolazione stradale, se il fatto è commesso da soggetto in stato 

di ebbrezza alcolica ai sensi dell'articolo 186, comma 2, lettera c), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni, ovvero da soggetto 

sotto l'effetto di sostanze stupefacenti o psicotrope, la pena per le lesioni gravi è della reclusione da sei mesi a due anni e la pena per le lesioni gravissime è 

della reclusione da un anno e sei mesi a quattro anni. Nel caso di lesioni di più persone si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle 

violazioni commesse, aumentata fino al triplo; ma la pena della reclusione non può superare gli anni cinque. Il delitto è punibile a querela della persona offesa, 

salvo nei casi previsti nel primo e secondo capoverso, limitatamente ai fatti commessi con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro 

o relative all'igiene del lavoro o che abbiano determinato una malattia professionale.

Art. 648 c.p.                            

Ricettazione.

Fuori dei casi di concorso nel reato, chi, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto, acquista, riceve od occulta denaro o cose provenienti da un qualsiasi 

delitto, o comunque si intromette nel farle acquistare, ricevere od occultare, è punito con la reclusione da due ad otto anni e con la multa da euro 516 a euro 

10.329. La pena e' aumentata quando il fatto riguarda denaro o cose provenienti da delitti di rapina aggravata ai sensi dell'articolo 628, terzo comma, di 

estorsione aggravata ai sensi dell'articolo 629, secondo comma, ovvero di furto aggravato ai sensi dell'articolo 625, primo comma, n. 7-bis). La pena è della 

reclusione sino a sei anni e della multa sino a euro 516, se il fatto è di particolare tenuità. Le disposizioni di questo articolo si applicano anche quando l'autore 

del delitto da cui il denaro o le cose provengono non è imputabile o non è punibile ovvero quando manchi una condizione di procedibilità riferita a tale delitto.
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Art. 648 bis c.p.                         

Riciclaggio.

Fuori dei casi di concorso nel reato, chiunque sostituisce o trasferisce denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto non colposo, ovvero compie in relazione 

ad essi altre operazioni, in modo da ostacolare l'identificazione della loro provenienza delittuosa, è punito con la reclusione da quattro a dodici anni e con la 

multa da euro 5.000 a euro 25.000. La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività professionale. La pena è diminuita se il denaro, 

i beni o le altre utilità provengono da delitto per il quale è stabilita la pena della reclusione inferiore nel massimo a cinque anni. Si applica l'ultimo comma 

dell'articolo 648.

Art. 648-ter c.p.                         

Impiego di denaro, beni o utilità di 

provenienza illecita.

Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato e dei casi previsti dagli articoli 648 e 648-bis, impiega in attività economiche o finanziarie denaro, beni o altre 

utilità provenienti da delitto, è punito con la reclusione da quattro a dodici anni e con la multa da euro 5.000 a euro 25.000. La pena è aumentata quando il 

fatto è commesso nell'esercizio di un'attività professionale. La pena è diminuita nell'ipotesi di cui al secondo comma dell'articolo 648. Si applica l'ultimo comma 

dell'articolo 648.

Art. 648-ter1 c.p.                        

Autoriciclaggio.                         

Si applica la pena della reclusione da due a otto anni e della multa da euro 5.000 a euro 25.000 a chiunque, avendo commesso o concorso a commettere un 

delitto non colposo, impiega, sostituisce, trasferisce, in attivita' economiche, finanziarie, imprenditoriali o speculative, il denaro, i beni o le altre utilita' 

provenienti dalla commissione di tale delitto, in modo da ostacolare concretamente l'identificazione della loro provenienza delittuosa. Si applica la pena della 

reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 2.500 a euro 12.500 se il denaro, i beni o le altre utilita' provengono dalla commissione di un delitto non 

colposo punito con la reclusione inferiore nel massimo a cinque anni. Si applicano comunque le pene previste dal primo comma se il denaro, i  beni o le altre 

utilita' provengono da un delitto commesso con le condizioni o le finalita' di cui all'articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152,  convertito, con 

modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, e successive modificazioni. Fuori dei casi di cui ai commi precedenti, non sono punibili le condotte per cui il 

denaro, i beni o le altre utilita' vengono destinate alla mera utilizzazione o al godimento personale. La pena e' aumentata quando i fatti sono commessi 

nell'esercizio di un'attivita' bancaria o finanziaria o di altra attivita' professionale. La pena e' diminuita fino alla meta' per chi si sia efficacemente adoperato per 

evitare che le condotte siano portate a conseguenze ulteriori o per assicurare le prove del reato e l'individuazione dei beni, del denaro e delle altre utilita' 

provenienti dal delitto. Si applica l'ultimo comma dell'articolo 648.

Art. 171- primo comma lettera a-bis) e 

terzo comma - legge 22.04.1941 n. 633    

Divulgazione di opere dell'ingegno 

attraverso rete telematica.               

Salvo quanto previsto dall'art. 171-bis e dall'articolo 171-ter e' punito con la multa da L. 500 a L. 20.000 chiunque, senza averne diritto, a qualsiasi scopo e in 

qualsiasi forma: a) riproduce, trascrive, recita in pubblico, diffonde, vende o mette in vendita o pone altrimenti in commercio un'opera altrui o ne rivela il 

contenuto prima che sia reso pubblico, o introduce e mette in circolazione nel Regno esemplari prodotti all'estero contrariamente alla legge italiana; ((a-bis) 

mette a disposizione del pubblico, immettendola in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, un'opera dell'ingegno protetta, 

o parte di essa;)) b) rappresenta, esegue o recita in pubblico o diffonde, con o senza variazioni od aggiunte, un'opera altrui adatta a pubblico spettacolo od una 

composizione musicale. La rappresentazione o esecuzione comprende la proiezione pubblica dell'opera cinematografica, l'esecuzione in pubblico delle 

composizioni musicali inserite nelle opere cinematografiche e la radiodiffusione mediante altoparlante azionato in pubblico; c) compie i fatti indicati nelle 

precedenti lettere mediante una delle forme di elaborazione previste da questa legge; d) riproduce un numero di esemplari o esegue o rappresenta un numero 

di esecuzioni o di rappresentazioni maggiore di quello che aveva il diritto rispettivamente di riprodurre o di rappresentare; e) LETTERA SOPPRESSA DALLA L. 29 

LUGLIO 1981, N. 406; f) in violazione dell'art. 79 ritrasmette su filo o per radio o registra in dischi fonografici o altri apparecchi analoghi le trasmissioni o 

ritrasmissioni radiofoniche o smercia i dischi fonografici o altri apparecchi indebitamente registrati. ((Chiunque commette la violazione di cui al primo comma, 

lettera a-bis), e' ammesso a pagare, prima dell'apertura del dibattimento, ovvero prima dell'emissione del decreto penale di condanna, una somma 

corrispondente alla meta' del massimo della pena stabilita dal primo comma per il reato commesso, oltre le spese del procedimento. Il pagamento estingue il 

reato)). La pena e' della reclusione fine ad un anno o della multa non inferiore a lire cinquemila se i reati di cui sopra sono commessi sopra una opera altrui 

non destinata alla pubblicita', ovvero con usurpazione della paternita' dell'opera, ovvero con deformazione, mutilazione o altra modificazione dell'opera 

medesima, qualora nerisulti offesa all'onore od alla reputazione dell'autore. La violazione delle disposizioni di cui al terzo ed al quarto comma dell'articolo 68 

comporta la sospensione della attivita' di fotocopia, xerocopia o analogo sistema di riproduzione da sei mesi ad un anno nonche' la sanzione amministrativa 

pecuniaria da due a dieci milioni di lire.
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Art. 171-bis legge 22.04.1941 n. 633      

Abusiva duplicazione di  programmi 

per elaboratore e banche dati.  

1. Chiunque abusivamente duplica, per trarne profitto, programmi per elaboratore o ai medesimi fini importa, distribuisce, vende, programmi contenuti in 

supporti non contrassegnati dalla Societa' italiana degli autori ed editori (SIAE), e' soggetto alla pena della reclusione da sei mesi a tre anni e della multa da lire 

cinque milioni a lire trenta milioni. La stessa pena si applica se il fatto concerne qualsiasi mezzo inteso unicamente a consentire o facilitare la rimozione 

arbitraria o l'elusione funzionale di dispositivi applicati a protezione di un programma per elaboratori. La pena non e' inferiore nel minimo a due anni di 

reclusione e la multa a lire trenta milioni se il fatto e' di rilevante gravita'. 2. Chiunque, al fine di trarne profitto, su supporti non contrassegnati SIAE riproduce, 

trasferisce su altro supporto, distribuisce, comunica, presenta o dimostra in pubblico il contenuto di una banca di dati in violazione delle disposizioni di cui agli 

articoli 64-quinquies e 64-sexies, ovvero esegue l'estrazione o il reimpiego della banca di dati in violazione delle disposizioni di cui agli articoli 102-bis e 102-ter, 

ovvero distribuisce, vende o concede in locazione una banca di dati, e' soggetto alla pena della reclusione da sei mesi a tre anni e della multa da lire cinque 

milioni a lire trenta milioni. La pena non e' inferiore nel minimo a due anni di reclusione e la multa a lire trenta milioni se il fatto e' di rilevante gravita'.

1. E' punito, se il fatto e' commesso per uso non personale, con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da cinque a trenta milioni di lire chiunque a 

fini di lucro: a) abusivamente duplica, riproduce, trasmette o diffonde in pubblico con qualsiasi procedimento, in tutto o in parte, un'opera dell'ingegno 

destinata al circuito televisivo, cinematografico, della vendita o del noleggio, dischi, nastri o supporti analoghi ovvero ogni altro supporto contenente 

fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive assimilate o sequenze di immagini in movimento; b) abusivamente riproduce, 

trasmette o diffonde in pubblico, con qualsiasi procedimento, opere o parti di opere letterarie, drammatiche, scientifiche o didattiche, musicali o drammatico-

musicali, ovvero multimediali, anche se inserite in opere collettive o composite o banche dati; c) pur non avendo concorso alla duplicazione o riproduzione, 

introduce nel territorio dello Stato, detiene per la vendita o la distribuzione, distribuisce, pone in commercio, concede in noleggio o comunque cede a qualsiasi 

titolo, proietta in pubblico, trasmette a mezzo della televisione con qualsiasi procedimento, trasmette a mezzo della radio, fa ascoltare in pubblico le 

duplicazioni o riproduzioni abusive di cui alle lettere a) e b); d) detiene per la vendita o la distribuzione, pone in commercio, vende, noleggia, cede a qualsiasi 

titolo, proietta in pubblico, trasmette a mezzo della radio o della televisione con   qualsiasi procedimento, videocassette, musicassette, qualsiasi supporto 

contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive o sequenze di immagini in movimento, od altro supporto per il quale 

e' prescritta, ai sensi della presente legge, l'apposizione di contrassegno da parte della Societa' italiana degli autori ed editori (S.I.A.E.), privi del contrassegno 

medesimo o dotati di contrassegno contraffatto o alterato; e) in assenza di accordo con il legittimo distributore, ritrasmette o diffonde con qualsiasi mezzo un 

servizio criptato ricevuto per mezzo di apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di trasmissioni ad accesso condizionato;  f) introduce nel territorio 

dello Stato, detiene per la vendita o la distribuzione, distribuisce, vende, concede in noleggio, cede a qualsiasi titolo, promuove commercialmente, installa 

dispositivi o elementi di decodificazione speciale che consentono l'accesso ad un servizio criptato senza il pagamento del canone dovuto. f-bis) fabbrica, 

importa, distribuisce, vende, noleggia, cede a qualsiasi titolo, pubblicizza per la vendita o il noleggio, o detiene per scopi commerciali, attrezzature, prodotti o 

componenti ovvero presta servizi che abbiano la prevalente finalita' o l'uso commerciale di eludere efficaci misure tecnologiche di cui all'art. 102-quater ovvero 

siano principalmente progettati, prodotti, adattati o realizzati con la finalita' di rendere possibile o facilitare l'elusione di predette misure. Fra le misure 

tecnologiche sono comprese quelle applicate, o che residuano, a seguito della rimozione delle misure medesime conseguentemente a iniziativa volontaria dei 

titolari dei diritti o ad accordi tra questi ultimi e i beneficiari di eccezioni, ovvero a seguito di esecuzione di provvedimenti dell'autorita' amministrativa o 

giurisdizionale; h) abusivamente rimuove o altera le informazioni elettroniche di cui all'articolo 102-quinquies, ovvero distribuisce, importa a fini di 

distribuzione, diffonde per radio o per televisione, comunica o mette a disposizione del pubblico opere o altri materiali protetti dai quali siano state rimosse o 

alterate le informazioni elettroniche stesse.  2. E' punito con la reclusione da uno a quattro anni e con la multa da cinque a trenta milioni di lire chiunque:  a) 

riproduce, 

duplica, trasmette o diffonde abusivamente, vende o pone altrimenti in commercio, cede a qualsiasi titolo o importa abusivamente oltre cinquanta copie o 

esemplari di opere tutelate dal diritto d'autore e da diritti connessi; a-bis) in violazione dell'articolo 16, a fini di lucro, comunica al pubblico immettendola in un 

sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, un'opera dell'ingegno protetta dal diritto d'autore, o parte di essa; b) esercitando in 

forma imprenditoriale attivita' di riproduzione, distribuzione, vendita o commercializza- zione, importazione di opere tutelate dal diritto d'autore e da diritti 

connessi, si rende colpevole dei fatti previsti dal comma l; c) promuove o organizza le attivita' illecite di cui al comma 1. 3. La pena e' diminuita se il fatto e' di 

particolare tenuita'. 4. La condanna per uno dei reati previsti nel comma 1 comporta:a) l'applicazione delle pene accessorie di cui agli articoli 30 e 32-bis del 

codice penale; ((b) la pubblicazione della sentenza ai sensi dell'articolo 36 del codice penale)); c) la sospensione per un periodo di un anno della concessione o 

autorizzazione di diffusione radiotelevisiva per l'esercizio dell'attivita' produttiva o commerciale. 5. Gli importi derivanti dall'applicazione delle sanzioni 

pecuniarie previste dai precedenti commi sono versati all'Ente nazionale di previdenza ed assistenza per i pittori e scultori, musicisti, scrittori ed autori 

drammatici.
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Art. 171-ter legge 22.04.1941 n. 633      

Abusiva duplicazione di opere 

dell'ingegno destinate a circuiti 

radiotelevisivi e cinematografico 

oppure letterarie, scientifiche e 

didattiche. 
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modulo n. 4 classificazione dei reati Farmacie Comunali F.V.G. S.p.A. MODELLO EX D.LGS. 231/01 COORDINATO CON LA L. 190/2012

Art. 171-septies legge 22.04.1941 n. 

633 Violazioni nei confronti della SIAE

1. La pena di cui all'articolo 171-ter, comma 1, si applica anche: a) ai produttori o importatori dei supporti non soggetti al contrassegno di cui all'articolo 181-bis, 

i quali non comunicano alla SIAE entro trenta giorni dalla data di immissione in commercio sul territorio nazionale o di importazione i dati necessari alla univoca 

identificazione dei supporti medesimi; b) salvo che il fatto non costituisca piu' grave reato, a chiunque dichiari falsamente l'avvenuto assolvimento degli 

obblighi di cui all'articolo 181-bis, comma 2, della presente legge.

Art. 171-octies legge 22.04.1941 n. 633   

Manomissione di apparati per la 

decodificazione di segnali audiovisivi 

ad accesso condizionato 

1. Qualora il fatto non costituisca piu' grave reato, e' punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da lire cinque milioni a lire cinquanta milioni 

chiunque a fini fraudolenti produce, pone in vendita, importa, promuove, installa, modifica, utilizza per uso pubblico e privato apparati o parti di apparati atti 

alla decodificazione di trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato effettuate via etere, via satellite, via cavo, in forma sia analogica sia digitale. Si 

intendono ad accesso condizionato tutti i segnali audiovisivi trasmessi da emittenti italiane o estere in forma tale da rendere gli stessi visibili esclusivamente a 

gruppi chiusi di utenti selezionati dal soggetto che effettua l'emissione del segnale, indipendentemente dalla imposizione di un canone per la fruizione di tale 

servizio. 2. La pena non e' inferiore a due anni di reclusione e la multa a lire trenta milioni se il fatto e' di rilevante gravita'.

Art. 174-quinquies legge 22.04.1941 n. 

633                                    

Sospensione dell'esercizio o 

dell'attivita'.

1. Quando esercita l'azione penale per taluno dei reati non colposi previsti dalla presente sezione commessi nell'ambito di un esercizio commerciale o di 

un'attivita' soggetta ad autorizzazione, il pubblico ministero ne da' comunicazione al questore, indicando gli elementi utili per l'adozione del provvedimento  di 

cui al comma 2. 2. Valutati gli elementi indicati nella comunicazione di cui al comma 1 , il questore, sentiti gi interessati, puo' disporre, con provvedimento 

motivato, la sospensione dell'esercizio o dell'attivita' per un periodo non inferiore a quindici giorni e non superiore a tre mesi, senza pregiudizio del sequestro 

penale eventualmente adottato. 3. In caso di condanna per taluno dei reati di cui al comma 1, e' sempre disposta, a titolo di sanzione amministrativa 

accessoria, la cessazione temporanea dell'esercizio o dell'attivita' per un periodo da tre mesi ad un anno, computata la durata della sospensione disposta a 

norma del comma 2. Si applica l'articolo 24 della legge 24 novembre 1981, n. 689. In caso di recidiva specifica e' disposta la revoca della licenza di esercizio o 

dell'autorizzazione allo svolgimento dell'attivita'. 4. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche nei confronti degli stabilimenti di sviluppo e di 

stampa, di sincronizzazione e postproduzione, nonche' di masterizzazione, tipografia e che comunque esercitino attivita' di produzione industriale connesse alla 

realizzazione dei supporti contraffatti e nei confronti dei centri di emissione o ricezione di programmi televisivi. Le agevolazioni di cui all'art. 45 della legge 4 

novembre 1965, n. 1213, e successive modificazioni, sono sospese in caso di esercizio dell'azione penale; se vi e' condanna, sono revocate e non possono essere 

nuovamente concesse per almeno un biennio.
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Art. 377 bis c.p.                         

Induzione a non rendere dichiarazioni 

o a rendere dichiarazioni mendaci 

all'autorità giudiziaria.

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, con violenza o minaccia, o con offerta o promessa di denaro o di altra utilità, induce a non rendere 

dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci la persona chiamata a rendere davanti alla autorità giudiziaria dichiarazioni utilizzabili in un procedimento 

penale, quando questa ha la facoltà di non rispondere, è punito con la reclusione da due a sei anni.

Art.452-bis  c.p.                         

Inquinamento ambientale.

E' punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 10.000 a euro 100.000 chiunque abusivamente cagiona una compromissione o un 

deterioramento significativi e misurabili: 1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo; 2) di un ecosistema, della 

biodiversita', anche agraria, della flora o della fauna. Quando l'inquinamento e' prodotto in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, 

ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di specie animali o vegetali protette, la pena e' aumentata.

Art.452-quater  c.p.                     

Disastro ambientale.

Fuori dai casi previsti dall'articolo 434, chiunque abusivamente cagiona un disastro ambientale e' punito con la reclusione da cinque a quindici anni. 

Costituiscono disastro ambientale alternativamente: 1) l'alterazione irreversibile dell'equilibrio di un ecosistema; 2) l'alterazione dell'equilibrio di un ecosistema 

la cui eliminazione risulti particolarmente onerosa e conseguibile solo con provvedimenti eccezionali; 3) l'offesa alla pubblica incolumita' in ragione della 

rilevanza del fatto per l'estensione della compromissione o dei suoi effetti lesivi ovvero per il numero delle persone offese o esposte a pericolo. Quando il 

disastro e' prodotto in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in 

danno di specie animali o vegetali protette, la pena e' aumentata.
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modulo n. 4 classificazione dei reati Farmacie Comunali F.V.G. S.p.A. MODELLO EX D.LGS. 231/01 COORDINATO CON LA L. 190/2012

Art.452-quinquies  c.p.                  

Delitti colposi contro l'ambiente.

Se taluno dei fatti di cui agli articoli 452-bis e 452-quater e' commesso per colpa, le pene previste dai medesimi articoli sono diminuite da un terzo a due terzi. 

Se dalla commissione dei fatti di cui al comma precedente deriva il pericolo di inquinamento ambientale o di disastro ambientale le pene sono ulteriormente 

diminuite di un terzo.

Art.452-sexies  c.p.                      

Traffico e abbandono di materiale ad 

alta radioattivita'.

Salvo che il fatto costituisca piu' grave reato, e' punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 10.000 a euro 50.000 chiunque abusivamente 

cede, acquista, riceve, trasporta, importa, esporta, procura ad altri, detiene, trasferisce, abbandona o si disfa illegittimamente di materiale ad alta radioattivita'. 

La pena di cui al primo comma e' aumentata se dal fatto deriva il pericolo di compromissione o deterioramento: 1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o 

significative del suolo o del sottosuolo; 2) di un ecosistema, della biodiversita', anche agraria, della flora o della fauna. Se dal fatto deriva pericolo per la vita o 

per l'incolumita' delle persone, la pena e' aumentata fino alla meta'.

Art.452-octies  c.p.                      

Circostanze aggravanti.

Quando l'associazione di cui all'articolo 416 e' diretta, in via esclusiva o concorrente, allo scopo di commettere taluno dei delitti previsti dal presente titolo, le 

pene previste dal medesimo articolo 416 sono aumentate. Quando l'associazione di cui all'articolo 416-bis e' finalizzata a commettere taluno dei delitti previsti 

dal presente titolo ovvero all'acquisizione della gestione o comunque del controllo di attivita' economiche, di concessioni, di autorizzazioni, di appalti o di 

servizi pubblici in materia ambientale, le pene previste dal medesimo articolo 416-bis sono aumentate. Le pene di cui ai commi primo e secondo sono 

aumentate da un terzo alla meta' se dell'associazione fanno parte pubblici ufficiali o incaricati di un pubblico servizio che esercitano funzioni o svolgono servizi 

in materia ambientale.

Art.727-bis  c.p.                         

Uccisione, distruzione, cattura, 

prelievo, detenzione di esemplari di 

specie animali o vegetali selvatiche 

protette.

Salvo che il fatto costituisca piu' grave reato, chiunque, fuori dai casi consentiti, uccide, cattura o detiene esemplari appartenenti ad una specie animale 

selvatica protetta e' punito con l'arresto da uno a sei mesi o con l'ammenda fino a 4. 000 euro, salvo i casi in cui l'azione riguardi una quantita' trascurabile di  

tali esemplari e abbia un impatto trascurabile sullo stato di conservazione della specie. Chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge, preleva o detiene 

esemplari appartenenti ad una specie vegetale selvatica protetta e' punito con l'ammenda fino a 4. 000 euro, salvo i casi in cui l'azione riguardi una quantita' 

trascurabile di tali esemplari e abbia un impatto trascurabile sullo stato di conservazione della specie.

Art.733-bis  c.p.                         

Distruzione o deterioramento di 

habitat all'interno di un sito protetto.

Chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge un habitat all'interno di un sito protetto o comunque lo deteriora compromettendone lo stato di conservazione, e' 

punito con l'arresto fino a diciotto mesi e con l'ammenda non inferiore a 3.000 euro.
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Art. 137 D.lgs. 3 aprile 2006 n.152        

Sanzioni penali ( scarichi di acque 

reflue industriali).

1. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29-quattuordecies, comma 1, Chiunque apra o comunque effettui nuovi scarichi di acque reflue industriali, senza 

autorizzazione, oppure continui ad effettuare o mantenere detti scarichi dopo che l'autorizzazione sia stata sospesa o revocata, e' punito con l'arresto da due 

mesi a due anni o con l'ammenda da millecinquecento euro a diecimila euro. 2. Quando le condotte descritte al comma 1 riguardano gli scarichi di acque reflue 

industriali contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte  terza del 

presente decreto, la pena e' dell'arresto da tre mesi a tre anni e dell'ammenda da 5.000 euro a 52.000 euro)). 3. Chiunque, al di fuori delle ipotesi di  cui al 

comma 5 ((o di cui all'articolo 29-quattuordecies, comma 3, effettui uno scarico di acque reflue industriali contenenti le sostanze pericolose comprese nelle 

famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto senza osservare le prescrizioni 

ell'autorizzazione, o le altre prescrizioni dell'autorita' competente a norma degli articoli 107, comma 1, e 108, comma 4, e' punito con l'arresto fino a due anni.

4. Chiunque violi le prescrizioni concernenti l'installazione e la gestione dei controlli in automatico o l'obbligo di conservazione dei risultati degli stessi di cui 

all'articolo 131 e' punito con la pena di cui al comma 3. 5. Salvo che il fatto costituisca piu' grave reato Chiunque, in relazione alle sostanze indicate nella tabella 

5 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, nell'effettuazione di uno scarico di acque reflue industriali, superi i valori limite fissati nella tabella 3 o, 

nel caso di scarico sul suolo, nella tabella 4 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, oppure i limiti piu' restrittivi fissati dalle regioni o dalle province 

autonome o dall'Autorita' competente a norma dell'articolo 107, comma 1, e' punito con l'arresto fino a due anni e con l'ammenda da tremila euro a trentamila 

euro. Se sono superati anche i valori limite fissati per le sostanze contenute nella tabella 3/A del medesimo Allegato 5, si applica l'arresto da sei mesi a tre anni 

e l'ammenda da seimila euro a centoventimila euro. 6. Le sanzioni di cui al comma 5 si applicano altresi' al gestore di impianti di trattamento delle acque reflue 

urbane che nell'effettuazione dello scarico supera i valori-limite previsti 7. Al gestore del servizio idrico integrato che non ottempera all'obbligo di 

comunicazione di cui all'articolo 110, comma 3, o non osserva le prescrizioni o i divieti di cui all'articolo 110, comma 5, si applica la pena dell'arresto da tre mesi 

ad un anno o con l'ammenda da tremila euro a trentamila euro se si tratta di rifiuti non pericolosi e con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con 

l'ammenda da tremila euro a trentamila euro se si tratta di rifiuti pericolosi. 8. Il titolare di uno scarico che non consente l'accesso agli insediamenti da parte del 

soggetto incaricato del controllo ai fini di cui all'articolo 101, commi 3 e 4, salvo che il fatto non costituisca piu' grave reato, e' punito con la pena dell'arresto 

fino a due anni. Restano fermi i poteri-doveri di interventi dei soggetti incaricati del controllo anche ai sensi dell'articolo 13 della legge n. 689 del 1981 e degli 

articoli 55 e 354 del codice di procedura penale. 9. Chiunque non ottempera alla disciplina dettata dalle regioni ai sensi dell'articolo 113, comma 3, e' punito 

con le sanzioni di cui all'articolo 137, comma 1. 10. Chiunque non ottempera al provvedimento adottato dall'autorita' competente ai sensi dell'articolo 84, 

comma 4, ovvero dell'articolo 85, comma 2, e' punito con l'ammenda da millecinquecento euro a quindicimila euro. 11. Chiunque non osservi i divieti di scarico 

previsti dagli articoli 103 e 104 e' punito con l'arresto sino a tre anni. 12. Chiunque non osservi le prescrizioni regionali assunte a norma

dell'articolo 88, commi 1 e 2, dirette ad assicurare il raggiungimento o il ripristino degli obiettivi di qualita' delle acque designate ai sensi dell'articolo 87, oppure 

non ottemperi ai provvedimenti adottati dall'autorita' competente ai sensi dell'articolo 87, comma 3, e' punito con l'arresto sino a due anni o con l'ammenda da 

quattromila euro a quarantamila euro. 13. Si applica sempre la pena dell'arresto da due mesi a due anni se lo scarico nelle acque del mare da parte di navi od 

aeromobili contiene sostanze o materiali per i quali e' imposto il divieto assoluto di sversamento ai sensi delle disposizioni contenute nelle convenzioni 

internazionali vigenti in materia e ratificate dall'Italia, salvo che siano in quantita' tali da essere resi rapidamente innocui dai processi fisici, chimici e biologici, 

che si verificano naturalmente in mare e purche' in presenza di preventiva autorizzazione da parte dell'autorita' competente.14. Chiunque effettui 

l'utilizzazione agronomica di effluenti di allevamento, di acque di vegetazione dei frantoi oleari, nonche' di acque reflue provenienti da aziende agricole e 

piccole aziende agroalimentari di cui all'articolo 112, al di fuori dei casi e delle procedure ivi previste, oppure non ottemperi al divieto o all'ordine di 

sospensione dell'attivita' impartito a norma di detto articolo, e' punito con l'ammenda da euro millecinquecento a euro diecimila o con l'arresto fino ad un 

anno. La stessa pena si applica a chiunque effettui l'utilizzazione agronomica al di fuori dei casi e delle procedure di cui alla normativa vigente.
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Art.256 D.lgs. 3 aprile 2006 n. 152        

Attività di gestione dei rifiuti non 

autorizzati.

1. ((Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29-quattuordecies, comma 1,)) Chiunque effettua una attivita' di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, 

commercio ed intermediazione di rifiuti in mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o comunicazione di cui agli articoli 208, 209, 210, 211, 212, 214, 

215  e 216 e' punito: a) con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro se si tratta di rifiuti non 

pericolosi; b) con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro se si tratta di rifiuti pericolosi. 2. Le 

pene di cui al comma 1 si applicano ai titolari di imprese ed ai responsabili di enti che abbandonano o depositano in modo incontrollato i rifiuti ovvero li 

immettono nelle acque superficiali o sotterranee in violazione del divieto di cui all'articolo 192, commi 1 e 2. 3. ((Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29-

quattuordecies, comma 1,)) Chiunque realizza o gestisce una discarica non autorizzata e' punito con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda 

da duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Si applica la pena dell'arresto da uno a tre anni e dell'ammenda da euro cinquemiladuecento a euro 

cinquantaduemila se la discarica e' destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi. Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi 

dell'articolo 444 del codice di procedura penale, consegue la confisca dell'area sulla quale e' realizzata la discarica abusiva se di proprieta' dell'autore o del 

compartecipe al reato, fatti salvi gli obblighi di bonifica o di ripristino dello stato dei luoghi. 4. Le pene di cui ai commi 1, 2 e 3 sono ridotte della meta' nelle 

ipotesi di inosservanza delle prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni, nonche' nelle ipotesi di carenza dei requisiti e delle condizioni richiesti per 

le iscrizioni o comunicazioni. 5. Chiunque, in violazione del divieto di cui all'articolo 187, effettua attivita' non consentite di miscelazione di rifiuti,   e' punito con 

la pena di cui al comma 1, lettera b). 6. Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti sanitari pericolosi, con violazione delle 

disposizioni di cui all'articolo 227, comma 1, lettera b), e' punito con la pena dell'arresto da tre mesi ad un anno o con la pena dell'ammenda da 

duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro per i  

quantitativi non superiori a duecento litri o quantita' equivalenti. 7. Chiunque viola gli obblighi di cui agli articoli 231, commi 7, 8 e 9, 233, commi 12 e 13, e 234, 

comma 14, e' punito con la sanzione sessanta euro a millecinquecentocinquanta euro. 8. I soggetti di cui agli articoli 233, 234, 235 e 236 che non adempiono 

agli obblighi di partecipazione ivi previsti sono puniti con una sanzione amministrativa pecuniaria da ottomila euro a quarantacinquemila euro, fatto comunque 

salvo l'obbligo di corrispondere i contributi pregressi. Sino all'adozione del decreto di cui all'articolo 234, comma 2, le sanzioni di cui al presente comma non 

sono applicabili ai soggetti di cui al medesimo articolo 234. 9 Le sanzioni di cui al comma 8 sono ridotte della meta' nel caso di adesione effettuata entro il 

sessantesimo giorno dalla scadenza del termine per adempiere agli obblighi di partecipazione previsti dagli articoli 233, 234, 235 e 236.

Art. 257 D.lgs 3 aprile 2006 n.152         

Bonifica dei siti.

1. ((Salvo che il fatto costituisca piu' grave reato,)) chiunque cagiona l'inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque sotterranee 

con il superamento delle concentrazioni soglia di rischio e' punito con la pena dell'arresto da sei mesi a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento euro a 

ventiseimila euro, se non provvede alla bonifica in conformita' al progetto approvato dall'autorita' competente nell'ambito del procedimento di cui agli articoli 

242 e seguenti. In caso di mancata effettuazione della comunicazione di cui all'articolo 242, il trasgressore e' punito con la pena dell'arresto da tre mesi a un 

anno o con l'ammenda da mille euro a ventiseimila euro. 2. Si applica la pena dell'arresto da un anno a due anni e la pena dell'ammenda da cinquemila 

duecento euro a cinquantaduemila euro se l'inquinamento e' provocato da sostanze pericolose. 3. Nella sentenza di condanna per la contravvenzione di cui ai 

commi 1 e 2, o nella sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, il beneficio della sospensione condizionale della pena puo' 

essere subordinato alla esecuzione degli interventi di emergenza, bonifica e ripristino ambientale. ((4. L'osservanza dei progetti approvati ai sensi degli articoli

242 e seguenti costituisce condizione di non punibilita' per le contravvenzioni ambientali contemplate da altre leggi per il medesimo evento e per la stessa 

condotta di inquinamento di cui al comma 1)). 

Art. 258 - comma quarto - D.lgs. 3 

aprile 2006 n.152                       

Violazione degli obblighi di 

comunicazione, di tenuta dei registri 

obbligatori e dei formulari.

4. Le imprese che raccolgono e trasportano i propri rifiuti non pericolosi di cui all'articolo 212, comma 8, che non aderiscono, su base volontaria, al sistema di 

controllo della tracciabilita' dei rifiuti (SISTRI) di cui all'articolo 188-bis, comma 2, lettera a), ed effettuano il trasporto di rifiuti senza il formulario di cui 

all'articolo 193 ovvero indicano nel formulario stesso dati incompleti o inesatti sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da milleseicento euro a 

novemilatrecento euro. Si applica la pena di cui all'articolo 483 del codice penale a chi, nella predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, fornisce false 

indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi fa uso di un certificato falso durante il trasporto.

Art.259 - comma primo - D.Lgs. 3 

aprile 2006 n.152                       

Traffico illecito di rifiuti.

1. Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente traffico illecito ai sensi dell'articolo 26 del regolamento (CEE) 1° nell'Allegato II del citato regolamento 

in violazione dell'articolo 1, comma 3, lettere a), b), c) e d), del regolamento stesso e' punito con la pena dell'ammenda da millecinquecentocinquanta euro a 

ventiseimila euro e con l'arresto fino a due anni. La pena e' aumentata in caso di spedizione di rifiuti pericolosi.
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Art. 260 D.Lgs. 3 aprile 2006 n.152        

Attività organizate per il traffico 

illecito di rifiuti.

1. Chiunque, al fine di conseguire un ingiusto profitto, con piu' operazioni e attraverso l'allestimento di mezzi e attivita' continuative organizzate, cede, riceve, 

trasporta, esporta, importa, o comunque gestisce abusivamente ingenti quantitativi di rifiuti e' punito con la reclusione da uno a sei anni. 2. Se si tratta di rifiuti 

ad alta radioattivita' si applica la pena della reclusione da tre a otto anni. 3. Alla condanna conseguono le pene accessorie di cui agli articoli 28, 30, 32-bis e 32-

ter del codice penale, con la limitazione di cui all'articolo 33 del medesimo codice. 4. Il giudice, con la sentenza di condanna o con quella emessa ai sensi 

dell'articolo 444 del codice di procedura penale, ordina il ripristino dello stato dell'ambiente e puo' subordinare la concessione della sospensione condizionale 

della pena all'eliminazione del danno o del pericolo per l'ambiente. ((4-bis. E' sempre ordinata la confisca delle cose che servirono a commettere il reato o che 

costituiscono il prodotto o il profitto del reato, salvo che appartengano a persone estranee al reato. Quando essa non sia possibile, il giudice individua beni di 

valore equivalente di cui il condannato abbia anche indirettamente o per interposta persona la disponibilita' e ne ordina la confisca)).

1. I soggetti obbligati che omettono l'iscrizione al sistema di controllo della tracciabilita' dei rifiuti (SISTRI) di cui all'articolo 188-bis, comma 2, lett. a), nei termini 

previsti, sono puniti con una sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro. In caso di rifiuti pericolosi, si applica 

una sanzione amministrativa pecuniaria da quindicimilacinquecento euro a novantatremila euro. 2. I soggetti obbligati che omettono, nei termini previsti, il 

pagamento del contributo per l'iscrizione al sistema di controllo della tracciabilita' dei rifiuti (SISTRI) di cui all'articolo 188-bis, comma 2, lett. a), sono puniti con 

una sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro. In caso di rifiuti pericolosi, si applica una sanzione ammini- 

strativa pecuniaria da quindicimilacinquecento euro a novantatremila euro. All'accertamento dell'omissione del pagamento consegue obbligatoriamen- te, la 

sospensione immediata dal servizio fornito dal predetto sistema di controllo della tracciabilita' nei confronti del trasgressore. In sede di rideterminazione del 

contributo annuale di iscrizione al predetto sistema di tracciabilita' occorre tenere conto dei casi di mancato pagamento disciplinati dal presente comma. 3. 

Chiunque omette di compilare il registro cronologico o la scheda SISTRI - AREA MOVIMENTAZIONE, secondo i tempi, le procedure e le modalita' stabilite dal 

siste- ma informatico di controllo di cui al comma 1, ovvero fornisce al suddetto sistema informazioni incomplete, o inesatte, altera fraudolentemente uno 

qualunque dei dispositivi tecnologici accessori al predetto sistema informatico di controllo, o comunque ne impedisce in qualsiasi modo il corretto 

funzionamento,e' punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro. Nel caso di imprese che occupino 

un numero di unita' lavorative inferiore a quindici dipendenti, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da millequaranta euro a seimiladuecento. Il 

numero di unita' lavorative e' calcolato con riferimento al numero di dipendenti occupati mediamente a tempo pieno durante un anno, mentre i lavoratori a 

tempo parziale e quelli stagionali rappresentano frazioni di unita' lavorative annue; ai predetti fini l'anno da prendere in considerazione e' quello dell'ultimo 

esercizio contabile approvato, precedente il momento di accertamento dell'infrazione. Se le indicazioni riportate pur incomplete o inesatte non pregiudicano la 

tracciabilita' dei rifiuti, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro duecentosessanta ad euro millecinquecentocinquanta. 4. Qualora le condotte di 

cui al comma 3 siano riferibili a rifiuti pericolosi si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro quindicimilacinquecento ad euro novantatremila, 

nonche' la sanzione amministrativa accessoria della sospensione da un mese a un anno dalla carica rivestita dal soggetto cui l'infrazione e' imputabile ivi 

compresa la sospensione dalla carica di amministratore. Nel caso di imprese che occupino un numero di unita' lavorative inferiore a quindici dipendenti, le 

misure minime e massime di cui al periodo precedente sono ridotte rispettivamente da duemilasettanta euro a dodicimilaquattrocento euro per i rifiuti 

pericolosi. Le modalita' di calcolo dei numeri di dipendenti avviene nelle modalita' di cui al comma 3. Se le indicazioni riportate pur incomplete o inesatte non 

pregiudicano la racciabilita' dei rifiuti, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro cinquecentoventi ad euro tremilacento. 5. Al di fuori di quanto 

previsto nei commi da 1 a 4, i soggetti che si rendono inadempienti agli ulteriori obblighi su di loro incombenti ai sensi del predetto sistema di controllo della 

tracciabilita' 

R
E

A
T

I 
A

M
B

IE
N

T
A

LI

A
rt

. 
2

5
-u

n
d

e
ci

e
s 

D
.L

g
s.

 2
3

1
/2

0
0

1

Art. 260-bis D.Lgs. 3 aprile 2006 n.152     

Sistema informatico di controllo della 

tracciabilita' dei rifiuti.
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dei rifiuti (SISTRI) sono puniti, per ciascuna delle suddette violazioni, con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro duemilaseicento ad euro 

quindicimilacinquecento. In caso di rifiuti pericolosi si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro quindicimilacinquecento ad euro novantatremila. 

Si applica la pena di cui all'articolo 483 c.p. a colui che, nella predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, utilizzato nell'ambito del sistema di controllo 

della tracciabilita' dei rifiuti fornisce false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi inserisce un 

certificato falso nei dati da fornire ai fini della tracciabilita' dei rifiuti. 7. Il trasportatore che omette di accompagnare il trasporto dei rifiuti con la copia cartacea 

della scheda SISTRI - AREA MOVIMENTAZIONE e, ove necessario sulla base della normativa vigente, con la copia del certificato analitico che identifica le 

caratteristiche dei rifiuti e' punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.600 euro a 9.300 euro. Si applica la pena di cui all'art. 483 del codice penale in 

caso di trasporto di rifiuti pericolosi. Tale ultima pena si applica anche a colui che, durante il trasporto fa uso di un certificato di analisi di rifiuti contenente false 

indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti trasportati. 8. Il trasportatore che accompagna il trasporto di rifiuti 

con una copia cartacea  della scheda SISTRI - AREA Movimentazione fraudolentemente alterata e' punito con la pena prevista dal combinato disposto degli 

articoli 477 e 482 del codice penale. La pericolosi. 9. Se le condotte di cui al comma 7 non pregiudicano la tracciabilita' dei rifiuti, si applica la sanzione 

amministrativa pecuniaria da euro duecentosessanta ad euro millecinquecentocinquanta. 9-bis. Chi con un'azione od omissione viola diverse disposizioni di cui 

al presente articolo ovvero commette piu' violazioni della stessa disposizione soggiace alla sanzione amministrativa prevista per la violazione piu' grave, 

aumentata sino al doppio. La stessa sanzione si applica a chi con piu' azioni od omissioni, esecutive di un medesimo disegno, commette anche in tempi diversi 

piu' violazioni della stessa o di diverse disposizioni di cui al presente articolo. 9-ter. Non risponde delle violazioni amministrative di cui al presente articolo chi, 

entro trenta giorni dalla commissione del fatto, adempie agli obblighi previsti dalla normativa relativa al sistema informatico di controllo di cui al comma 1. Nel 

termine di sessanta giorni dalla contestazione immediata o dalla notificazione della violazione, il trasgressore puo' definire la controversia, previo 

adempimento degli obblighi di cui sopra, con il pagamento di un quarto della sanzione prevista. La definizione agevolata impedisce l'irrogazione delle sanzioni 

accessorie. 

Art. 279 - comma quarto - D.Lgs. 3 

aprile 2006 n.152                       

Sanzioni (comunicazione dei dati 

relativi alle emissioni).

4. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29-quattuordecies, comma 8, chi non comunica all'autorita' competente i dati relativi alle emissioni ai sensi 

dell'articolo 269, comma 6, e' punito con l'arresto fino a sei mesi o con l'ammenda fino a milletrentadue euro.

Art. 1 - commi primo e secondo - legge 

7 febbraio 1992 n.150                   

Tutela di specie animali invia di 

estinzione.

1. Salvo che il fatto costituisca piu' grave reato, e' punito ((con l'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da euro quindicimila a euro centocinquanta 

mila)) chiunque, in violazione di quanto previsto dal Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, per 

gli esemplari appartenenti alle specie elencate nell'allegato A del Regolamento medesimo e successive modificazioni: a) importa, esporta o riesporta esemplari, 

sotto qualsiasi regime doganale, senza il prescritto certificato o licenza, ovvero con certificato o licenza non validi ai sensi dell'articolo 11, comma 2a, del 

Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni; all'incolumita' degli esemplari, specificate in una licenza 

o in un certificato rilasciati in conformita' al Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni e del 

Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni; c) utilizza i predetti esemplari in modo difforme dalle 

prescrizioni contenute nei provvedimenti autorizzativi o certificativi rilasciati unitamente alla licenza di importazione o certificati successivamente; d) trasporta 

o fa transitare, anche per conto terzi, esemplari senza la licenza o il certificato prescritti, rilasciati in conformita' del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, 

del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive 

modificazioni e, nel caso di esportazione o riesportazione da un Paese terzo parte contraente della Convenzione di Washington, rilasciati in conformita' della 

stessa, ovvero senza una prova sufficiente della loro esistenza; e) commercia piante riprodotte artificialmente in contrasto con le prescrizioni stabilite in base 

all'articolo 7, paragrafo 1, lettera b), del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni e del 

Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997 e successive modificazioni; f) detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende, espone o 

detiene per la vendita o per fini commerciali, offre in vendita o comunque cede esemplari senza la prescritta documentazione. ((2. In caso di recidiva, si applica 

la pena dell'arresto da uno a tre anni e dell'ammenda da euro trentamila a euro trecentomila. Qualora il reato suddetto sia commesso nell'esercizio di attivita' 

di impresa, alla condanna consegue la sospensione della licenza da un minimo di sei mesi ad un massimo di due anni)).
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Art. 2 - commi primo e secondo - legge 

7 febbraio 1992 n. 150                   

Tutela di specie animali invia di 

estinzione.

1. Salvo che il fatto costituisca piu' grave reato, e' punito ((con l'ammenda da euro ventimila a euro duecentomila o con l'arresto da sei mesi ad un anno)), 

chiunque, in violazione di quanto previsto dal Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, per gli 

esemplari appartenenti alle specie elencate negli allegati B e C del Regolamento medesimo e successive modificazioni: a) importa, esporta o riesporta 

esemplari, sotto qualsiasi regime doganale, senza il prescritto certificato o licenza, ovvero con certificato o licenza non validi ai sensi dell'articolo 11, comma 2a, 

del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni; b) omette di osservare le prescrizioni finalizzate 

all'incolumita' degli esemplari, specificate in una licenza o in un certificato rilasciati in conformita' al Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 

1996, e successive attuazioni e modificazioni, e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni; c) utilizza i 

predetti esemplari in modo difforme dalle prescrizioni contenute nei provvedimenti autorizzativi o certificativi rilasciati unitamente alla licenza di importazione 

o certificati successivamente; d) trasporta o fa transitare, anche per conto terzi, esemplari senza licenza o il certificato prescritti, rilasciati in conformita' del 

Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, 

del 26 maggio 1997, e successive modificazioni e, nel caso di esportazione o riesportazione da un Paese terzo parte contraente della Convenzione di 

Washington, rilasciati in conformita' della stessa, ovvero senza una prova sufficiente della loro esistenza; e) commercia piante riprodotte artificialmente in 

contrasto con le prescrizioni stabilite in base all'articolo 7, paragrafo 1, lettera b), del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e 

successive attuazioni e modificazioni, e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni; f) detiene, utilizza 

per scopi di lucro, acquista, vende, espone o detiene per la vendita o per fini commerciali, offre in vendita o comunque cede esemplari senza la prescritta 

documentazione, limitatamente alle specie di cui all'allegato B del Regolamento.  ((2. In caso di recidiva, si applica la pena dell'arresto da sei mesi a diciotto 

mesi e dell'ammenda da euro ventimila a euro duecentomila. Qualora il reato suddetto sia commesso nell'esercizio di attivita' di impresa, alla condanna 

consegue la sospensione della licenza da un minimo di sei mesi ad un massimo di diciotto mesi)).

Art.3-bis - comma primo - legge 7 

febbraio 1992 n.150                     

Tutela di specie animali invia di 

estinzione.

(( 1. Alle fattispecie previste dall'articolo 16, paragrafo 1,lettere a), c), d), e), ed l), del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e 

successive modificazioni, in materia di falsificazione o alterazione di certificati, licenze, notifiche di importazione, dichiarazioni, comunicazioni di informazioni al 

fine di acquisizione di una licenza o di un certificato, di uso di certificati o licenze falsi o alterati si applicano le pene di cui al libro II, titolo VII, capo III del codice 

penale.

Art. 6 - comma quarto - legge 7 

febbraio 1992 n. 150                    

Tutela di specie animali invia di 

estinzione. 

1. Fatto salvo quanto previsto dalla legge 11 febbraio 1992, n. 157, e' vietato a chiunque detenere esemplari vivi di mammiferi e rettili di specie selvatica ed 

esemplari vivi di mammiferi e rettili provenienti da riproduzioni in cattivita' che costituiscano pericolo per la salute e per l'incolumita' pubblica. 2. Il Ministro 

dell'ambiente, di concerto con il Ministro dell'interno, con il Ministro della sanita' e con il Ministro dell'agricoltura e delle foreste, stabilisce con proprio decreto 

i criteri da applicare nell'individuazione delle specie di cui al comma 1 e predispone di conseguenza l'elenco di tali esemplari, prevedendo altresi' opportune 

forme di diffusione dello stesso anche con l'ausilio di associazioni aventi il fine della protezione delle specie. 3. Fermo restando quanto previsto dal comma 1 

dell'articolo 5, coloro che alla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del  decreto di cui al comma 2 detengono esemplari vivi di mammiferi o rettili di 

specie selvatica ed esemplari vivi di mammiferi o rettili provenienti da riproduzioni in cattivita' compresi nell'elenco stesso, sono tenuti a farne denuncia alla 

prefettura territorialmente competente entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 2. Il prefetto, d'intesa con le autorita' 

sanitarie competenti, puo' autorizzare la detenzione dei suddetti esemplari previa verifica della idoneita' delle relative strutture di custodia, in funzione della 

corretta sopravvivenza degli stessi, della salute e dell'incolumita' pubblica.                                                                                                                                                          

((4. Chiunque contravviene alle disposizioni di cui al comma 1 e' punito con l'arresto fino a sei mesi o con l'ammenda da euro quindicimila a euro 

trecentomila)).
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Art.3  L.. 28 dicembre 1993 n. 549        

Cessazione e riduzione dell'impiego 

delle sostanze lesive (su impianiti).

1. La produzione, il consumo, l'importazione, l'esportazione, la detenzione e la commercializzazione delle sostanze lesive di cui alla tabella A allegata alla 

presente legge sono regolati dalle disposizioni di cui al citato regolamento (CEE) n. 594/91, come modificato ed integrato dal citato regolamento (CEE) n. 

3952/92. 2. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge e' vietata l'autorizzazione di impianti che prevedano l'utilizzazione delle sostanze di 

cui alla tabella A allegata alla presente legge, fatto salvo quanto disposto dal citato regolamento (CEE) n. 594/91 come modificato ed integrato dal citato 

regolamento (CEE) n. 3952/92. 3. Con decreto del Ministro dell'ambiente, emanato di concerto con il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, 

su proposta dell'Agenzia nazionale per la protezione dell'ambiente, e' stabilita la data fino alla quale e' comunque consentito l'utilizzo di sostanze di cui alla 

tabella A allegata alla presente legge, recuperate e riportate a titolo, per la manutenzione di apparecchi e di impianti gia' venduti ed installati alla data di 

entrata in vigore della presente legge. 4. La produzione, l'utilizzazione, la commercializzazione, l'importazione e l'esportazione delle sostanze di cui alla tabella B 

allegata alla presente legge cessano il 31 dicembre 1999. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del Ministro 

dell'ambiente, emanato di concerto con il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, su proposta dell'Agenzia nazionale per la protezione 

dell'ambiente, sono individuati gli usi essenziali delle sostanze di cui alla citata tabella B relativamente ai quali possono essere concesse deroghe a quanto 

previsto dal presente comma. 5. Fino alla data stabilita con decreto del Ministro dell'ambiente, emanato di concerto con il Ministro dell'industria, del 

commercio e dell'artigianato, su proposta dell'Agenzia nazionale per la protezione dell'ambiente, e' comunque consentito l'utilizzo di sostanze di cui alla tabella 

B allegata alla presente legge, recuperate e riportate a titolo, per la manutenzione di apparecchi e di impianti. 6. Le imprese che intendono cessare la 

produzione e la utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella B allegata alla presente legge almeno due anni prima della scadenza del termine del 31 dicembre 

1999 di cui al comma 4, possono concludere appositi accordi di programma con il Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato e con il Ministero 

dell'ambiente, al fine di usufruire degli incentivi di cui all'articolo 10. 7. Chiunque violi le disposizioni di cui al presente articolo, fatto salvo quanto previsto al 

comma 4, e' punito con l'arresto fino a due anni e con l'ammenda fino al triplo del valore delle sostanze utilizzate a fini produttivi, importate o 

commercializzate, e, nei casi piu' gravi, con la revoca dell'autorizzazione o della licenza in base alla quale viene svolta l'attivita' costituente illecito. 

Art. 8 - commi primo e secondo - D.lgs. 

6 novembre 2007 n. 202                 

Inquinamento doloso (da nave).

1. Salvo che il fatto costituisca piu' grave reato, il Comandante di una nave, battente qualsiasi bandiera, nonche' i membri dell'equipaggio, il proprietario e 

l'armatore della nave, nel caso in cui la violazione sia avvenuta con il loro concorso, che dolosamente violano le disposizioni dell'art. 4 sono puniti con l'arresto 

da sei mesi a due anni e con l'ammenda da euro 10.000 ad euro 50.000. 2. Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di 

particolare gravita', alla qualita' delle acque, a specie animali o vegetali o a parti di queste, si applica l'arresto da uno a tre anni e l'ammenda da euro 10.000 ad 

euro 80.000.

Art. 9 - commi primo e secondo - D.lgs. 

6 novembre 2007 n. 202                 

Inquinamento colposo  (da nave).

1. Salvo che il fatto costituisca piu' grave reato, il Comandante di una nave, battente qualsiasi bandiera, nonche' i membri dell'equipaggio, il proprietario e 

l'armatore della nave, nel caso in cui la violazione sia avvenuta con la loro cooperazione, che violano per colpa le disposizioni dell'art. 4, sono puniti con 

l'ammenda da euro 10.000 ad euro 30.000. 2. Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di particolare gravita', alla qualita' delle 

acque, a specie animali o vegetali o a parti di queste, si applica l'arresto da sei mesi a due anni e l'ammenda da euro 10.000 ad euro 30.000.
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1 Art.22-comma 12-bis-D.Lgs. 

25.07.1998 n. 286                       

Lavoro subordinato a tempo 

determinato e indeterminato (a 

lavoratori stranieri privi del permesso 

di soggiorno).

12. Il datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze lavoratori stranieri privi del permesso di soggiorno previsto dal presente articolo, ovvero il cui 

permesso sia scaduto e del quale non sia stato chiesto, nei termini di legge, il rinnovo, revocato o annullato, e' punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e 

con la multa di 5000 euro per ogni lavoratore impiegato.

12-bis. Le pene per il fatto previsto dal comma 12 sono aumentate da un terzo alla meta': a) se i lavoratori occupati sono in numero superiore a tre; b) se i 

lavoratori occupati sono minori in eta' non lavorativa; c) se i lavoratori occupati sono sottoposti alle altre condizioni lavorative di particolare sfruttamento di cui 

al terzo comma dell'articolo 603-bis del codice penale.

Integrazione per la prevenzione alla corruzione con i reati previsti nel Titolo II, Capo I del codice penale, non indicati sopra agli artt. 24 e 25 D.lgs. 231/2001
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Artt. 328 c.p.                     

Rifiuto di atti d'ufficio. 

Omissione.

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che indebitamente rifiuta un atto del suo ufficio che, per ragioni di giustizia o di sicurezza pubblica, o di ordine pubblico o di igiene e sanità, 

deve essere compiuto senza ritardo, è punito con la reclusione da sei mesi a due anni. Fuori dei casi previsti dal primo comma, il pubblico ufficiale o l'incaricato

di un pubblico servizio, che entro trenta giorni dalla richiesta di chi vi abbia interesse non compie l'atto del suo ufficio e non risponde per esporre le ragioni del ritardo, è punito con la reclusione fino 

ad un anno o con la multa fino a euro 1.032. Tale richiesta deve essere redatta in forma scritta ed il termine di trenta giorni decorre dalla ricezione della richiesta stessa.

Artt. 329 c.p.                     

Rifiuto o ritardo di obbedienza 

commesso da un militare o da 

un agente della forza pubblica.

Il militare o l'agente della forza pubblica, il quale rifiuta o ritarda indebitamente di eseguire una richiesta fattagli dall'autorita' competente nelle forme stabilite dalla legge, e' punito con la reclusione 

fino a due anni.

Artt. 331 c.p.                     

Interruzione di un servizio 

pubblico o di pubblica 

necessità.

Chi, esercitando imprese di servizi pubblici o di pubblica necessità, interrompe il servizio, ovvero sospende il lavoro nei suoi stabilimenti, uffici o aziende, in modo da turbare la regolarità del servizio, è 

punito con la reclusione da sei mesi a un anno e con la multa non inferiore a euro I capi, promotori od organizzatori sono puniti con la reclusione da tre a

sette anni e con la multa non inferiore a euro 3.098. Si applica la disposizione dell'ultimo capoverso dell'articolo precedente.

Artt. 323 c.p.                     

Abuso d'ufficio.

Salvo che il fatto non costituisca un più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio che, nello svolgimento delle funzioni o del servizio, in violazione di norme di legge o di 

regolamento, ovvero omettendo di astenersi in presenza di un interesse proprio o di un prossimo congiunto o negli altri casi prescritti, intenzionalmente procura a sé o ad altri un ingiusto vantaggio 

patrimoniale ovvero arreca ad altri un danno ingiusto è punito con la reclusione da uno a quattro anni. La pena è aumentata nei casi in cui il antaggio o il danno hanno un carattere di rilevante gravità.

Artt. 325 c.p.                     

Utilizzazione d'invenzioni o 

scoperte conosciute per 

ragione d'ufficio.

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che impiega, a proprio o altrui profitto, invenzioni o scoperte scientifiche, o nuove applicazioni industriali, che egli conosca per ragione 

dell'ufficio o servizio, e che debbano rimanere segrete, e' punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa non inferiore a euro 516

Artt. 326 c.p.                     

Rivelazione ed utilizzazione di 

segreti di ufficio.

Il pubblico ufficiale o la persona incaricata di un pubblico servizio, che, violando i doveri inerenti alle funzioni o al servizio, o comunque abusando della sua qualità, rivela notizie di ufficio, le quali 

debbano rimanere segrete, o ne agevola in qualsiasi modo la conoscenza, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. Se l'agevolazione è soltanto colposa, si applica la reclusione fino a un anno. Il 

pubblico ufficiale o la persona incaricata di un pubblico servizio, che, per procurare a sé o ad altri un indebito profitto patrimoniale, si avvale

illegittimamente di notizie di ufficio, le quali debbano rimanere segrete, è punito con la reclusione da due a cinque anni. Se il fatto è commesso al fine di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto 

non patrimoniale o di cagionare ad altri un danno ingiusto, si applica la pena della reclusione fino a due anni.

Al fine di individuare il perimetro di rilevanza della prevenzione alla corruzione si riporta quanto indicato nel PIANO NAZIONALE ANTICORRUZIONE (pagina 13)                                                                                                                                              

2.1 Definizione di corruzione

Poiché il P.N.A. è uno strumento finalizzato alla prevenzione, il concetto di corruzione che viene preso a riferimento nel presente documento ha un’accezione ampia. Esso è comprensivo delle varie situazioni in cui, nel corso 
dell’attività amministrativa, si riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati. Le situazioni rilevanti sono più ampie della fattispecie penalistica, che è disciplinata negli artt. 318, 
319 e 319 ter, c.p., e sono tali da comprendere non solo l’intera gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I, del codice penale, ma anche le situazioni in cui - a prescindere dalla rilevanza 
penale - venga in evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite ovvero l’inquinamento dell’azione amministrativa ab externo, sia che tale azione abbia successo sia nel 
caso in cui rimanga a livello di tentativo.                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                        

Definizione ripresa nell'Aggiornamento 2015 (ANAC determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015 a pagina 7)                                                                                                                                                                                                                                               

Nozione di corruzione (in senso ampio)

Si conferma la definizione del fenomeno contenuta nel PNA, non solo più ampia dello specifico reato di corruzione e del complesso dei reati contro la pubblica amministrazione, ma coincidente con la “maladministration”, intesa 
come assunzione di decisioni (di assetto di interessi a conclusione di procedimenti, di determinazioni di fasi interne a singoli procedimenti, di gestione di risorse pubbliche) devianti dalla cura dell’interesse generale a causa del 
condizionamento improprio da parte di interessi particolari. Occorre, cioè, avere riguardo ad atti e comportamenti che, anche se non consistenti in specifici reati, contrastano con la necessaria cura dell’interesse pubblico e 
pregiudicano l’affidamento dei cittadini nell’imparzialità delle amministrazioni e dei soggetti che svolgono attività di pubblico interesse.                                                                                

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che, avendo per ragione del suo ufficio o servizio il possesso o comunque la disponibilita' di danaro o di altra cosa mobile altrui, se ne 

appropria, e' punito con la reclusione da quattro anni a dieci anni e sei mesi. Si applica la pena della reclusione da sei mesi a tre anni quando il colpevole ha agito al solo scopo di fare uso momentaneo 

della cosa, e questa, dopo l'uso momentaneo, e' stata immediatamente restituita.

Artt. 314 c.p.                     

Peculato.

Artt. 316 c.p.                     

Peculato mediante profitto 

dell'errore altrui.

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, il quale, nell'esercizio delle funzioni o del servizio, giovandosi dell'errore altrui, riceve o ritiene indebitamente, per se' o per un terzo, denaro 

od altra utilita', e' punito con la reclusione da sei mesi a tre anni.
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Artt. 334 c.p.                     

Sottrazione o danneggiamento 

di cose sottoposte a sequestro

disposto nel corso di un 

procedimento penale o 

dall'autorità amministrativa.

Chiunque sottrae, sopprime, distrugge, disperde o deteriora una cosa sottoposta a sequestro disposto nel corso di un procedimento penale o dall'autorità amministrativa e affidata alla sua custodia, al 

solo scopo di favorire il proprietario di essa, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 51 a euro 516. Si applicano la reclusione da tre mesi a due anni e la multa da euro 30 

a euro 309 se la sottrazione, la soppressione, la distruzione, la dispersione o il deterioramento sono commessi dal proprietario della cosa

affidata alla sua custodia. La pena è della reclusione da un mese ad un anno e della multa fino a euro 309, se il fatto è commesso dal proprietario della cosa medesima non affidata alla sua custodia.

Artt. 335 c.p.                     

Violazione colposa di doveri 

inerenti alla custodia di cose 

sottoposte a sequestro 

disposto nel corso di un 

procedimento penale o 

dall'autorità amministrativa.

Chiunque, avendo in custodia una cosa sottoposta a sequestro disposto nel corso di un procedimento penale o dall'autorità amministrativa, per colpa ne cagiona la distruzione o la dispersione, ovvero 

ne agevola la sottrazione o la soppressione, è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a euro 309.
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NORMA REATO (CONSUMATO O TENTATO)
SISTEMA DI CONTROLLO 

STATO ATTUALE
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DESCRIZIONE

PROBABILI

TA'    (P) = 

nulla 0, 

molto 

bassa 1, 

bassa 2, 

media 3, 

alta 4, 

molto alta 

5.

IMPATTO 

(I) = nullo 

0, molto 

basso 1, 

basso 2, 

medio 3, 

alto 4, 

molto alto 

5.

Indice di 

rischio  (PxI)

Organigramma, Mansionario, Protocolli, Procure e deleghe, Codice Etico, 

Procedure Operative Qualità Ambiente Sicurezza, Istruzioni Operative, 

Controllo Collegio Sindacale, Società di revisione, Certificazione SOX, 

Reportistica, Documentazione Aziendale

Art.316-bis c.p.                         

Malversazione a danno dello Stato.
X X X 2 4 8

Art.316-ter c.p.                         

Indebita percezione di erogazioni a 

danno dello Stato.

X X X X 2 4 8

Art. 640 - comma 2 n. 1 - c.p.             

Truffa 
X X X 2 4 8

Art.640 bis c.p.                          

Truffa aggravata per il conseguimento 

di erogazioni pubbliche.

X X X 2 4 8

Art. 640 ter c.p.                         

Frode informatica. 
X X 1 2 2

Art.615-ter c.p.                         

Accesso abusivo ad un sistema 

informatico o telematico.

X X X X X
Titolare trattamento dati - 

controllo interno
1 4 4

Regolamento uso sistema informatico. Applicazione Regolamento Europeo 

sulla protezione dei dati personali. Incarico contrattualizzato con società 

esterna di assistenza ai sistemi informatici. Uso sistemi di accesso con 

credenziali.

Art. 615-quater c.p.                     

Detenzione e diffusione abusiva di 

codici di accesso a sistemi informatici 

o telematici.

X X
Titolare trattamento dati - 

controllo interno
1 4 4

Applicazione Regolamento Europeo sulla protezione dei dati personali. 

Codice etico, regolamento uso sistema informatico. Divieto di utilizzare per 

scopi aziendali credenziali di accesso a sistemi informatici di terzi non 

consentiti

Art.615-quinquies c.p.                   

Diffusione di apparecchiature, 

dispositivi o programmi informatici 

diretti a daneggiare o interrompere un 

sistema informatico o telematico.

Controllo da parte del 

collegio sindacale

Mappatura contributi e finanziamenti. Identificazione responsabili delle 

varie fasi di gestione del contributo e finanziamento. Rendicontazione 

affidata a soggetti diversi da chi prepara il contributo. Tracciabilità di tutta la 

documentazione, dichiarazioni e comunicazioni
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Fattispecie esclusa: è improbabile che venga commesso il reato e la società non trarrebbe interesse o vantaggio a danneggiare o interrompere un sistema informatico o 

telematico. Anche eventuali comportamenti dolosi degli operatori sono regolamentati da un regolamento interno per l'uso del sistema informatico.

M-05_agg01 FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.p.A.
Modello ex d.lgs. 231/01 

approvato il 15/09/2017

MAPPA DEI PRINCIPALI PROCESSI NEL CUI AMBITO POSSONO ESSERE COMMESSI I REATI previsti dal D.lgs 231/2001 e integrati da quelli 

previsti dalla L. 190/2012 
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modulo n. 5 mappa dei principali processi nel cui ambito possono essere commessi i reati FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.p.A. MODELLO EX D.LGS. 231/2001 COORDINATO CON LA L. 190/2012  

Art. 617-quater c.p.                     

Intercettazione, impedimento o 

interruzione illecita di comunicazioni 

informatiche o telematiche.

X X
Titolare trattamento dati - 

controllo interno
1 3 3

Applicazione Regolamento interno sull'uso del sistema informatico. 

Mappatura sistemi informatici aziendali

Art.617-quinquies c.p.                   

Installazione d'apparecchiature atte 

ad intercettare, impedire o 

interrompere comunicazioni 

informatiche o telematiche.

Art.635-bis c.p.                         

Danneggiamento di informazioni, dati 

e programmi informatici.

X X X X X
Titolare trattamento dati - 

controllo interno
1 3 3

Procedure di sicurezza dei dati - permessi di accesso alle aree del sistema 

informatico aziendale

Art. 635-ter c.p.                         

Danneggiamento di informazioni, dati 

e programmi informatici utilizzati dallo 

Stato o da altro ente pubblico o 

comunque di pubblica utilità.

X X X X
Titolare trattamento dati - 

controllo interno
1 3 3

Regolamento uso sistem informatico. Regolamentazione della distribuzione 

delle credenziali di accesso a banche dati pubbliche.

Art. 635-quater c.p.                     

Danneggiamento di sistemi informatici 

o telematici di pubblica utilità.

Art. 635-quinquies c.p.                  

Danneggiamento di sistemi informatici 

o telematici di pubblica utilità.

Art. 491-bis c.p.                         

Documenti informatici.

Art.640-quinquies c.p.                   

Frode informatica del soggetto che 

presta servizi di certificazione di firma 

elettronica.

Art. 416  c.p.                            

Associazione per delinquere.
X X X X X Direzione generale 1 5 5 Rispetto Codice etico

Art. 416-bis c.p.                         

Associazione di tipo mafioso anche 

straniero.

Art. 416-ter c.p.                         

Scambio elettorale politico-mafioso.
X X Direzione generale 1 5 5 Rispetto Codice etico

Art. 630 c.p.                            

Sequestro di persona a scopo di rapina 

o di estorsione.
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Fattispecie esclusa: per le stesse motivazioni art. 615-quinquies c.p.

Fattispecie esclusa: per le stesse motivazioni art. 615-quinquies c.p.

Fattispecie esclusa: per le stesse motivazioni art. 615-quinquies c.p.

Fattispecie esclusa: per le stesse motivazioni art. 615-quinquies c.p.

Fattispecie esclusa: per le stesse motivazioni art. 615-quinquies c.p.

Fattispecie esclusa: è improbabile che venga commesso il reato e la società non trarrebbe interesse o vantaggio nella commissione del reato.
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modulo n. 5 mappa dei principali processi nel cui ambito possono essere commessi i reati FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.p.A. MODELLO EX D.LGS. 231/2001 COORDINATO CON LA L. 190/2012  

Art.74 D.P.R. 9/10/1990 N.309           

Associazione finalizzata al traffico 

illecito di sostanze stupefacenti o 

psicotrope.

Art. 407- comma 2 lettera a) n. 5- 

c.p.p.                                  

Termini di durata massima delle 

indagini preliminari su  armi da guerra 

o tipo guerra o parti di esse, di 

esplosivi, di armi clandestine nonché 

di più armi comuni da sparo.             

Art. 317 c.p.                            

Concussione.
x x x x x 2 4 8

Artt. 318  c.p.                           

Corruzione per l'esercizio della 

funzione.

x x x x x 2 4 8

Artt. 319 c.p.                           

Corruzione per un atto contrario ai 

doveri d'ufficio.

x x x x x 2 4 8

Artt. 319-bis c.p.                        

Circostanze aggravanti su corruzione 

per un atto contrario ai doveri 

d'ufficio.

x x x x x 2 4 8

Artt. 319-ter c.p.                        

Corruzione in atti giudiziari.
x x x x x 2 4 8

Artt. 319-quater c.p.                     

Induzione indebita a dare o 

promettere utilità.

x x x x x 2 4 8

Artt. 320 c.p.                           

Corruzione di persona incaricata di un 

pubblico servizio.

x x x x x 2 4 8

Artt. 321 c.p.                           

Pene per il corruttore.
x x x x x 2 4 8

Art. 322 c.p.                            

Istigazione alla corruzione.
x x x 2 4 8

Art. 322-bis c.p.                         

Peculato, concussione, induzione 

indebita a dare o promettere utilità, 

corruzione e istigazione alla 

corruzione di membri della Corte 

penale internazionale delle Comunità 

europee o di funzionari delle 

Comunità europee e di Stati Esteri.

Piano triennale 

anticorruzione

Applicazione del Piano. Attività del Responsabile Anticorruzione. Formazione del 

personale. Diffusione codice etico. Mappatura e tracciabilita di tutti i movimenti e le 

comunicazioni con la PA.

Fattispecie esclusa: anche se astrattamente ipotizzabile  il reato, la società non ha necessità di intrattenere rapporti diretti con la Comunità Europea o suoi funzionari, per i 

suoi scopi sociali.

A
rt

. 
2

4
-t

e
r 

D
.L

g

Fattispecie esclusa: è improbabile che venga commesso il reato e la società non trarrebbe interesse o vantaggio nella commissione del reato. Qualsiasi comportamento 

illecito comunque viene regolamentato dal Codice Etico.

Fattispecie esclusa: è improbabile che venga commesso il reato e la società non trarrebbe interesse o vantaggio nella commissione del reato.
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modulo n. 5 mappa dei principali processi nel cui ambito possono essere commessi i reati FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.p.A. MODELLO EX D.LGS. 231/2001 COORDINATO CON LA L. 190/2012  

Art.453 c.p.                             

Falsificazione di monete, spendita e 

introduzione nello Stato,

previo concerto, di monete falsificate.

Art. 454 c.p.                            

Alterazione di monete

Art.455 c.p.                             

Spendita e introduzione nello Stato, 

senza concerto, di monete falsificate.

Art. 457 c.p.                            

Spendita di monete falsificate ricevute 

in buona fede.

X X

Direzione Farmacia. Sistemi 

di verifica automatica delle 

monete

1 4 4
Applicazione sistemi di controllo su tutte le farmacie, da utilizzarsi in caso di 

pagamenti in contanti

Art. 459 c.p.                            

Falsificazione di valori di bollo, 

introduzione nello Stato, acquisto, 

detenzione o messa in circolazione di 

valori di bollo falsificati.

Art. 460 c.p.                            

Contraffazione di carta filigranata in 

uso per la fabbricazione di carte di 

pubblico credito o di valori di bollo.

Art. 461 c.p.                            

Fabbricazione o detenzione di filigrane 

o di strumenti destinati alla 

fabbricazione di monete, di valori di 

bollo o di carta filigranata.

Art. 464                                

Uso di valori di bollo contraffatti o 

alterati.

X
Responsabile 

amministrazione. 
1 3 3 Acquisto di valori bollati da canali convenzionali

Art. 473 c.p.                            

Contraffazione, alterazione o uso di 

marchi  segni distintivi ovvero di 

brevetti, modelli e disegni.

Art. 474 c.p.                            

Introduzione nello Stato e commercio 

di prodotti con segni falsi.

X X
Controllo Direzione 

Farmacia
2 4 8

Rispetto del Codice etico e delle procedure di vendita e commercializzazione 

di prodotti

Art. 513 c.p.                            

Turbata libertà dell'industria o del 

commercio.

Fattispecie esclusa: reato non applicabile.

Fattispecie esclusa: reato non applicabile.

Fattispecie esclusa: reato non applicabile.

Fattispecie esclusa: reato non applicabile.

Fattispecie esclusa: reato non applicabile.

Fattispecie esclusa: reato non applicabile.

Fattispecie esclusa: reato non applicabile.
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modulo n. 5 mappa dei principali processi nel cui ambito possono essere commessi i reati FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.p.A. MODELLO EX D.LGS. 231/2001 COORDINATO CON LA L. 190/2012  

Art. 513-bis c.p.                         

Illecita concorrenza con minaccia o 

violenza.

X X Direzione generale 1 2 2 Formazione. Applicazione codice etico

Art. 514 c.p.                            

Frodi contro le industrie nazionali.

Art. 515 c.p.                            

Frode nell'esercizio del commercio.
X X 2 3 6

Art. 516 c.p.                            

Vendita di sostanze alimentari non 

genuine come genuine.

X X 2 3 6

Art. 517 c.p.                            

Vendita di prodotti industriali con 

segni mendaci.

X X 1 3 3

Art. 517-ter c.p.                         

Fabbricazione e commercio di beni 

realizzati usurpando titoli di proprietà 

industriale.

Art. 517-quater c.p.                     

Contraffazione di indicazioni 

geografiche o denominazioni di 

origine dei prodotti agroalimentari.

Art. 2621 c.c.                           

False comunicazioni sociali
X X 2 4 8

Art. 2621-bis c.c.                        

Fatti di lieve entita'.
X X 2 4 8

Art.2622 c.c.                            

False comunicazioni sociali delle 

societa' quotate.

Art.2623 - 1 e  2 comma - c.c.             

Falso in prospetto (abrogato dall'art. 

34, comma 2, L. 28.12.2005 n. 262). 

Art. 2625 - 2 comma - c.c.                

Impedito controllo.
X X X 1 2 2

Art. 2626 c.c.                           

Indebita restituzione dei conferimenti.
x x x x 1 3 3

Art. 2627 c.c.                           

Illegale ripartizione degli utili e delle 

riserve.

x x x x 1 3 3

Adottare ed attuare un sistema definito di responsabilità del vertice 

aziendale e di deleghe coerenti con esso.                                                                

Rispettare i tempi di consegna del bilancio al Collegio sindacale che svolge, 

anche, la revisione legale.                                                                            I controlli 

devono essere eseguiti con regolarità e professionalità.

Fattispecie esclusa: reato non applicabile.

Fattispecie esclusa: reato non applicabile.

Fattispecie esclusa: reato non applicabile.

Fattispecie esclusa: reato non applicabile.

Adottare ed attuare uno strumento organizzativo che definisca modalita' di 

qualifica, valutazione e classificazione dei fornitori.  Effettuare la selezione 

dei fornitori secondo protocolli predefiniti.                 Prima di avviare 

qualsiasi attività con un fornitore devono essere verificate la serietà 

attraverso la consultazione in banche dati e nei siti internet.                                    

Prevedere la possibilità di interrompere, sospendere o risolvere i contratti in 

caso di notizie che minano la reputazione del fornitore.
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Fattispecie esclusa: reato non applicabile.

Direttore generale.

1
/2

0
0

1

R
I

Collegio sindacale che 

svolge, anche, la revisione 

legale.

Pagina 5 di 12



modulo n. 5 mappa dei principali processi nel cui ambito possono essere commessi i reati FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.p.A. MODELLO EX D.LGS. 231/2001 COORDINATO CON LA L. 190/2012  

Art. 2628 c.c.                           

Illecite operazioni sulle azioni o quote 

sociali o della società controllante.

x x x x 1 3 3

Art. 2629 c.c.                           

Operazioni in pregiudizio dei creditori.
x x x x 1 3 3

Art. 2632 c.c.                           

Formazione fittizia del capitale.
x x x x 1 3 3

Art. 2633 c.c.                           

Indebita ripartizione dei beni sociali da 

parte dei liquidatori.

x x x x 1 3 3

Art. 2635 - comma terzo - c.c.            

Corruzione tra privati.
X X

Collegio sindacale che 

svolge, anche, la revisione 

legale.

2 3 6

Adottare ed attuare strumenti organizzativi che limitino l'autonomia dei 

singoli responsabili e definiscano modalita' di negoziazione e relativi 

contratti con tutti coloro interagiscono con la società, in particolare sulle 

vendite, sugli acquisti, sull'assunzione, sulla promozione e sulla retribuzione 

del personale, sui pagamenti.  

Art.2636 c.c.                            

Illecita influenza sull'assemblea.
x x x 2 3 6

Art.2637 c.c.                            

Aggiotaggio.

Art. 2638 - 1 e  2 comma - c.c.            

Ostacolo all'esercizio delle funzioni 

delle Autorità pubbliche di vigilanza.

x x x x x

Direzione generale, 

Direzione Farmacia. 

Attribuzione specifiche 

responsabilità per le attività 

ispettive

1 5 5 Applicazione codice etico

Art. 270 -bis c.p.                        

Associazioni con finalità di terrorismo 

anche internazionale o di evasione 

dell'ordine democratico.

Art.270-ter c.p.                         

Assistenza agli associati.

Art. 270-quater c.p.                     

Arruolamento con finalità di 

terrorismo anche internazionale.

Art. 270-quater1 c.p.                    

Organizzazione di trasferimenti per 

finalità di terrorismo.

Art. 270-quinquies c.p.                  

Addestramento ad attività con finalità 

di terrorismo anche internazionale.
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modulo n. 5 mappa dei principali processi nel cui ambito possono essere commessi i reati FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.p.A. MODELLO EX D.LGS. 231/2001 COORDINATO CON LA L. 190/2012  

Art. 270-sexies c.p.                      

Condotte con finalità di terrorismo.

Art. 280 c.p.                            

Attentato per finalità terroristiche o di 

eversione.

Art. 280 bis c.p.                         

Atto di terrorismo con ordigni micidiali 

o esplosivi.

Art. 289-bis c.p.                         

Sequestro di pesona a scopo di 

terrorismo o di eversione.

Art. 302 c.p.                            

Istigazione a commettere alcuno dei 

delitti preveduti dai capi primo e 

secondo.
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Art. 583 bis c.p.                         

Pratiche di mutilazione degli organi 

genitali femminili.

Art. 600 c.p.                            

Riduzione o mantenimento in 

schiavitù o in servitù.

Art. 600 bis c.p.                         

Prostituzione minorile.

Art. 600 ter c.p.                         

Pornografia minorile.

Art. 600 quater c.p.                     

Detenzione di materiale pornografico.
X X X X Segnalazione di violazione 1 4 4 Applicazione Codice Etico

Art. 600 quater 1 c.p.                    

Pornografia virtuale.

Art. 600 quinquies c.p.                   

Iniziative turistiche volte allo 

sfruttamento della prostituzione 

minorile.

Art. 601 c.p.                            

Tratta di persone.

Art. 602 c.p.                            

Acquisto e alienazione di schiavi.
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 D Fattispecie esclusa: reato non applicabile.
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modulo n. 5 mappa dei principali processi nel cui ambito possono essere commessi i reati FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.p.A. MODELLO EX D.LGS. 231/2001 COORDINATO CON LA L. 190/2012  

Art. 653-bis c.p. Intermediazione 

illecita e sfruttamento del lavoro 
X X Direzione generale 1 4 4

Controllo di eventuali violazioni alle norme. Applicazione procedura di 

gestione del personale

Art. 609 undecies c.p.                   

Adescamento di minorenni.

Art. 184 D.lgs.  24.02.1998 n. 58          

Abuso di informazioni privilegiate.

Art. 185 D.lgs.  24.02.1998 n. 58 

Manipolazione del mercato.

Art.589  c.p.                            

Omicidio colposo  (prevenzione degli 

infortuni sul lavoro) con violazione 

dell'art.  55 - comma secondo - D.lgs. 

09.04.2008 n. 81 .

X X 1 2 2

Art.  55 - comma secondo - D.lgs. 

09.04.2008 n. 81                        

Sanzioni per il datore di lavoro e il 

dirigente.

X X 1 2 2

Art. 590 c.p.                            

Lesioni personali colpose (prevenzione 

degli infortuni sul lavoro o relative 

all'igiene del lavoro o che abbiano 

determinato una malattia 

professionale).

X X 1 2 2

Art. 648 c.p.                            

Ricettazione.
X X X X 2 4 8

Art. 648 bis c.p.                         

Riciclaggio.
X X X X 2 4 8

Art. 648-ter c.p.                         

Impiego di denaro, beni o utilità di 

provenienza illecita.

X X X X 2 4 8

Art. 648-ter1 c.p.                        

Autoriciclaggio.                         
X X X X 2 4 8

Art. 171- primo comma lettera a-bis) e 

terzo comma - legge 22.04.1941 n. 633    

Divulgazione di opere dell'ingegno 

attraverso rete telematica.               

Responsabile del Servizio 

esterno di Prevenzione e 

Protezione art. 31 D.lgs. 

81/2008

Controllo contabile. 

Controllo legale da parte del 

Revisore

Rispetto della normativa vigente in tema di antiriciclaggio. Rispetto delle 

procedure relativa agli acquisti ed alle vendite, nonché le procedure relative 

alla gestione del personale

Adottare tutte le misure di sicurezza e prevenzione tecnicamente possibili e 

concretamente attuabili (come specificato dall'art. 3, comma1, lett. b), del 

D.lgs. 81/2008) alla luce dell'esperienza e delle più avanzate conoscenze 

tecnico-scientifiche.                                                  Attenersi alle misure di 

prevenzione e protezione previste nel Documento di Valutazione dei Rischi 

(D.lgs. 81/2008 titolo I capo III) predisposto e aggiornato dal Responsabile 

del Servizio esterno di Prevenzione e Protezione art. 31 D.lgs. 81/2008.
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Fattispecie esclusa: reato non applicabile.

Fattispecie esclusa: reato non applicabile.

Fattispecie esclusa: reato non applicabile.

Fattispecie esclusa: reato non applicabile.
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modulo n. 5 mappa dei principali processi nel cui ambito possono essere commessi i reati FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.p.A. MODELLO EX D.LGS. 231/2001 COORDINATO CON LA L. 190/2012  

Art. 171-bis legge 22.04.1941 n. 633      

Abusiva duplicazione di  programmi 

per elaboratore e banche dati.  

X X X X
Mappatura sistema 

informatico
1 3 3 Audit annuale/relazione da parte dell'amministratore di sistema

Art. 171-ter legge 22.04.1941 n. 633      

Abusiva duplicazione di opere 

dell'ingegno destinate a circuiti 

radiotelevisivi e cinematografico 

oppure letterarie, scientifiche e 

didattiche. 

Art. 171-septies legge 22.04.1941 n. 

633 Violazioni nei confronti della SIAE.

Art. 171-octies legge 22.04.1941 n. 633   

Manomissione di apparati per la 

decodificazione di segnali audiovisivi 

ad accesso condizionato. 

Art. 174-quinquies legge 22.04.1941 n. 

633                                    

Sospensione dell'esercizio o 

dell'attivita'.
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Art. 377 bis c.p.                         

Induzione a non rendere dichiarazioni 

o a rendere dichiarazioni mendaci 

all'autorità giudiziaria.

X X X X X Direttore generale 1 5 5 Rispetto del codice etico

Art.452-bis  c.p.                         

Inquinamento ambientale.

Art.452-quater  c.p.                     

Disastro ambientale.

Art.452-quinquies  c.p.                  

Delitti colposi contro l'ambiente.
X X X X Direttore generale 1 3 3

Audit periodici almeno annuali sul rispetto della normativa ambientale. 

Mantenimento scadenzario adempimenti. Rispetto della parte speciale 

relativa alla gestione dell'ambiente

Art.452-sexies  c.p.                      

Traffico e abbandono di materiale ad 

alta radioattivita'.

Art.452-octies  c.p.                      

Circostanze aggravanti.

Fattispecie esclusa: reato non applicabile.

Fattispecie esclusa: reato non applicabile.
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Fattispecie esclusa: reato non applicabile.

Fattispecie esclusa: reato non applicabile.

Fattispecie esclusa: reato non applicabile.

Fattispecie esclusa: reato non applicabile.

Fattispecie esclusa: reato non applicabile.

Fattispecie esclusa: reato non applicabile.
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modulo n. 5 mappa dei principali processi nel cui ambito possono essere commessi i reati FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.p.A. MODELLO EX D.LGS. 231/2001 COORDINATO CON LA L. 190/2012  

Art.727-bis  c.p.                         

Uccisione, distruzione, cattura, 

prelievo, detenzione di esemplari di 

specie animali o vegetali selvatiche 

protette.

Art.733-bis  c.p.                         

Distruzione o deterioramento di 

habitat all'interno di un sito protetto.

Art. 137 D.lgs. 3 aprile 2006 n.152        

Sanzioni penali ( scarichi di acque 

reflue industriali).

Art.256 D.lgs. 3 aprile 2006 n. 152        

Attività di gestione dei rifiuti non 

autorizzati.

X X X
Controllo della Direzione di 

Farmacia
1 3 3 Applicazione parte speciale relativa alla gestione ambientale

Art. 257 D.lgs 3 aprile 2006 n.152         

Bonifica dei siti.

Art. 258 - comma quarto - D.lgs. 3 

aprile 2006 n.152                       

Violazione degli obblighi di 

comunicazione, di tenuta dei registri 

obbligatori e dei formulari.

X X X X
Controllo della Direzione 

generale
1 2 2

Adottare e verificare, per l'attività di autoanalisi, le prescrizioni sanitarie 

previste dalla normativa, in particolare per il trattamento dei rifiuti sanitari a 

rischio infettivo.                                                              Verificare che la società a 

cui è stato affidato l'incarico per la raccolta, il trasporto e smaltimento dei 

rifiuti pericolosi, la gestione dei registri di carico e scarico dei rifiuti e la 

gestione del sistema SISTRI, con convenzione, effettui corretamente tutti gli 

adempimenti.                 

Art.259 - comma primo - D.Lgs. 3 

aprile 2006 n.152                       

Traffico illecito di rifiuti.

Art. 260 D.Lgs. 3 aprile 2006 n.152        

Attività organizate per il traffico 

illecito di rifiuti.

Art. 260-bis D.Lgs. 3 aprile 2006 n.152     

Sistema informatico di controllo della 

tracciabilita' dei rifiuti.

X X
Controllo della Direzione 

generale
1 2 2 Verifica periodica scadenzario e iscrizione

Art. 279 - comma quarto - D.Lgs. 3 

aprile 2006 n.152                       

Sanzioni (comunicazione dei dati 

relativi alle emissioni).

Art. 1 - commi primo e secondo - legge 

7 febbraio 1992 n.150                   

Tutela di specie animali invia di 

estinzione.

Fattispecie esclusa: reato non applicabile.

Fattispecie esclusa: reato non applicabile.

Fattispecie esclusa: reato non applicabile.

Fattispecie esclusa: reato non applicabile.

Fattispecie esclusa: reato non applicabile.

Fattispecie esclusa: reato non applicabile.

Fattispecie esclusa: reato non applicabile.

Fattispecie esclusa: reato non applicabile.
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modulo n. 5 mappa dei principali processi nel cui ambito possono essere commessi i reati FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.p.A. MODELLO EX D.LGS. 231/2001 COORDINATO CON LA L. 190/2012  

Art. 2 - commi primo e secondo - legge 

7 febbraio 1992 n. 150                   

Tutela di specie animali invia di 

estinzione.

Art.3-bis - comma primo - legge 7 

febbraio 1992 n.150                     

Tutela di specie animali invia di 

estinzione.

Art. 6 - comma quarto - legge 7 

febbraio 1992 n. 150                    

Tutela di specie animali invia di 

estinzione. 

Art.3  L.. 28 dicembre 1993 n. 549        

Cessazione e riduzione dell'impiego 

delle sostanze lesive (su impianiti).

Art. 8 - commi primo e secondo - D.lgs. 

6 novembre 2007 n. 202                 

Inquinamento doloso (da nave).

Art. 9 - commi primo e secondo - D.lgs. 

6 novembre 2007 n. 202                 

Inquinamento colposo  (da nave).
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1 Art.22-comma 12-bis-D.Lgs. 

25.07.1998 n. 286                       

Lavoro subordinato a tempo 

determinato e indeterminato (a 

lavoratori stranieri privi del permesso 

di soggiorno).

Fattispecie esclusa: reato non applicabile.

Fattispecie esclusa: reato non applicabile.

Fattispecie esclusa: reato non applicabile.

Fattispecie esclusa: reato non applicabile.

Fattispecie esclusa: reato non applicabile.

Fattispecie esclusa: reato non applicabile.

Integrazione per la prevenzione alla corruzione con i reati previsti nel Titolo II, Capo I del codice penale

Al fine di individuare il perimetro di rilevanza della prevenzione alla corruzione si riporta quanto indicato nel PIANO NAZIONALE ANTICORRUZIONE (pagina 13)                                                                                                                                                                  

2.1 Definizione di corruzione

Poiché il P.N.A. è uno strumento finalizzato alla prevenzione, il concetto di corruzione che viene preso a riferimento nel presente documento ha un’accezione ampia. Esso è comprensivo delle varie situazioni in cui, nel corso dell’attività 
amministrativa, si riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati. Le situazioni rilevanti sono più ampie della fattispecie penalistica, che è disciplinata negli artt. 318, 319 e 319 ter, c.p., e sono 
tali da comprendere non solo l’intera gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I, del codice penale, ma anche le situazioni in cui - a prescindere dalla rilevanza penale - venga in evidenza un 
malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite ovvero l’inquinamento dell’azione amministrativa ab externo, sia che tale azione abbia successo sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo.                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                
Definizione ripresa nell'Aggiornamento 2015 (ANAC determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015 a pagina 7)                                                                                                                                                                                                                                                                    

Nozione di corruzione (in senso ampio)

Si conferma la definizione del fenomeno contenuta nel PNA, non solo più ampia dello specifico reato di corruzione e del complesso dei reati contro la pubblica amministrazione, ma coincidente con la “maladministration”, intesa come 
assunzione di decisioni (di assetto di interessi a conclusione di procedimenti, di determinazioni di fasi interne a singoli procedimenti, di gestione di risorse pubbliche) devianti dalla cura dell’interesse generale a causa del condizionamento 
improprio da parte di interessi particolari. Occorre, cioè, avere riguardo ad atti e comportamenti che, anche se non consistenti in specifici reati, contrastano con la necessaria cura dell’interesse pubblico e pregiudicano l’affidamento dei 
cittadini nell’imparzialità delle amministrazioni e dei soggetti che svolgono attività di pubblico interesse.                                                                                

Fattispecie esclusa: reato non applicabile.
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modulo n. 5 mappa dei principali processi nel cui ambito possono essere commessi i reati FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.p.A. MODELLO EX D.LGS. 231/2001 COORDINATO CON LA L. 190/2012  

Titolo II, Capo I del codice penale X X X X

Collegio sindacale che 

svolge, anche, la revisione 

legale.

3 4 12

Adottare ed attuare strumenti organizzativi che limitino l'autonomia dei 

singoli responsabili e definiscano modalita' di negoziazione e relativi 

contratti con tutti coloro interagiscono con la società, in particolare sulle 

vendite, sugli acquisti, sull'assunzione, sulla promozione e sulla retribuzione 

del personale, sui pagamenti.  

 prevenzione alla 

corruzione
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11
Modello ex d.lgs. 231/01

Tabella di identificazione del rischio di commissione dei reati
LEGENDA M-06_agg01

Sigla Attività aziendale - Processo Area

GOV 1.1 - Governo societario

DIRG 1.2 - Direzione Generale

DIRF 1.3 - Direzione Farmacie

AMM 1.4 - Gestione servizi amministrativi

UMA 2.1 - Gestione delle risorse umane

ECF 2.2 - Gestione delle risorse economiche e finanziarie

VEN 3.1 - Vendite

APP 3.2 - Approvvigionamento

PRD 3.3 - Produzione laboratorio

MAG 3.4 - Gestione scorte

SIC 3.5 Controllo Operativo per la Sicurezza

MON 4.1  - Monitoraggio dei processi di acquisto e vendita dei prodotti

VIG 4.3 - Vigilanza e cura dell'aggiornamento del modello

NCP 4.4 - Trattamento di non conformità ed effettuazione di azioni correttive , preventive e di miglioramento

 della tabella).

A) prima colonna  "riferimento all'articolo del D.lgs.  231/2001 o ai reati contro la pubblica amministrazione ex l. 190/2102"

 Come riportato nella secondo colonna del Modulo n. 04 - CLASSIFICAZIONE DEI REATI.

B) seconda colonna "riferimento alla norma presupposto del reato" 

 Come riportato nella terza colonna del Modulo n. 04 - CLASSIFICAZIONE DEI REATI.

C) terza colonna  "Soggetto agente" .

E' indicata una specifica funzione aziendale solo in caso di reati propri, cioè quei reati che possono essere commessi soltanto da chi riveste una determinata qualifica soggettiva; 

negli altri casi si specifica “chiunque partecipi  alle attività indicate”. Il soggetto agente resta indicato, ad esplicitazione del reato e della modalità attuativa considerati, anche quando 
non risultino, in base alle due successive colonne, processi o attività a rischio.

D) quarta colonna "Principali Processi aziendali di riferimento" con indicazione della sigla (prima colonna della tabella).

Sono indicate le principali attività aziendali - o "processi" - nel cui ambito il reato può essere commesso. Tali attività aziendali - o "processi" - sono specificati mediante le sigle 

definite nella seguente Tabella, che fa rimerimento al Modulo n. 3 - DIAGRAMMA DEI PROCESSI AZIENDALI. Se non sono stati individuati processi nell'ambito dei quali il reato, 

con la modalità attuativa eventualmente indicata nell'ultima colonna, possa essere commesso, viene indicato "NESSUNO".

1. Gestione dell'Azienda

2. Gestione delle risorse

3. Gestione dei punti vendita e controllo 

operativo 

4. Monitoraggio, analisi e miglioramento

E) quinta colonna "attività aziendali-processo nel cui ambito possono essere commessi i reati" con indicazione della attività aziendali-processo (seconda colonna

Sono indicate le attività aziendali-processi con la denominazione di cui sopra o quando possibile con maggiore dettaglio, nell'ambito delle quali il reato può essere commesso. Si 

precisa che non è possibile escludere in via di principio altre attività in riferimento alle modalità attuative identificate nell’ultima colonna della tabella.
Se non sono state individuate attività aziendali nell'ambito delle quali il reato, con la modalità attuativa eventualmente indicata nell'ultima colonna, possa essere commesso, viene 

indicato "NESSUNO".

F) sesta colonna "Possibili modalità attuative dei reati".

Sono specificate le possibili modalità attuative dei reati. I reati cui le modalità attuative si riferiscono sono quelli elencati nel  Modulo n. 04 - CLASSIFICAZIONE DEI REATI. 
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Modello ex d.lgs. 231/01

Disposizioni relative ai processi sensibli
LEGENDA M-07_agg01

Sigla Attività aziendale - Processo Area

GOV 1.1 - Governo societario

DIRG 1.2 - Direzione Generale

DIRF 1.3 - Direzione Farmacie

AMM 1.4 - Gestione servizi amministrativi

UMA 2.1 - Gestione delle risorse umane

ECF 2.2 - Gestione delle risorse economiche e finanziarie

VEN 3.1 - Vendite

APP 3.2 - Approvvigionamento

PRD 3.3 - Produzione laboratorio

MAG 3.4 - Gestione scorte

SIC 3.5 - Controllo Operativo per la Sicurezza

MON 4.1 - Monitoraggio dei processi di acquisto e vendita dei prodotti

VIG 4.3 - Vigilanza e cura dell'aggiornamento del modello

NCP 4.4 - Trattamento di non conformità ed effettuazione di azioni correttive , preventive e di miglioramento

 della tabella).

G) settima colonna "controllo", coloro i quali devono effettuare il controllo.

3. Gestione dei punti vendita e controllo 

operativo 

D) quarta colonna "Principali Processi aziendali di riferimento" con indicazione della sigla (prima colonna della tabella).

A) prima colonna  "riferimento all'articolo del D.lgs.  231/2001 o ai reati contro la pubblica amministrazione ex l. 190/2012", come riportato nella secondo colonna del 

CLASSIFICAZIONE DEI Modulo n. 04 - REATI.

C) terza colonna  "Soggetto agente" . E' indicata una specifica funzione aziendale solo in caso di reati propri, cioè quei reati che possono essere commessi soltanto da

B) seconda colonna "riferimento alla norma presupposto del reato", come riportato nella terza colonna del Modulo n. 04 - CLASSIFICAZIONE DEI REATI. 

chi riveste una determinata qualifica soggettiva; negli altri casi si specifica “chiunque partecipi  alle attività indicate”. Il soggetto agente resta indicato, ad esplicitazione del reato e 
della modalità attuativa considerati, anche quando non risultino, in base alle due successive colonne, processi o attività a rischio.

1. Gestione dell'Azienda

2. Gestione delle risorse

4. Monitoraggio, analisi e miglioramento

E) quinta colonna "attività aziendali-processo nel cui ambito possono essere commessi i reati" con indicazione della attività aziendali-processo (seconda colonna

Sono indicate le principali attività aziendali - o "processi" - nel cui ambito il reato può essere commesso. Tali attività aziendali - o "processi" - sono specificati mediante le sigle 

definite nella seguente Tabella, che fa rimerimento al Modulo n. 3 - DIAGRAMMA DEI PROCESSI AZIENDALI. Se non sono stati individuati processi nell'ambito dei quali il reato, 

con la modalità attuativa eventualmente indicata nell'ultima colonna, possa essere commesso, viene indicato "NESSUNO".

Sono indicate le attività aziendali-processi con la denominazione di cui sopra o quando possibile con maggiore dettaglio, nell'ambito delle quali il reato può essere commesso. Si 

precisa che non è possibile escludere in via di principio altre attività in riferimento alle modalità attuative identificate nell’ultima colonna della tabella.
Se non sono state individuate attività aziendali nell'ambito delle quali il reato, con la modalità attuativa eventualmente indicata nell'ultima colonna, possa essere commesso, viene 

indicato "NESSUNO".

F) sesta colonna "Possibili modalità attuative dei reati".

Sono specificate le possibili modalità attuative dei reati. I reati cui le modalità attuative si riferiscono sono quelli elencati nel  Modulo n. 04 - CLASSIFICAZIONE DEI REATI. 

Pagina 1 di 1



   

Sistema disciplinare introdotto dal Modello di organizzazione, gestione 
e controllo adottato ai sensi del d.lgs. 231/01 e della L. 190/12 

 

 

 

 

 

M-08_agg00 Modello ex d.lgs. 231/01 e legge 190/12                                                                                            pag. 1  di 10 

 

 

FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.P.A. 

 

SISTEMA DISCIPLINARE 
Introdotto dal Modello di organizzazione, gestione e controllo adottato ai sensi del d.lgs. 231/01 e della L. 190/12 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Aggiornamento N°: Approvato il: Da: Variazioni apportate rispetto alla precedente versione: 

00 23.07.15 A.U. Prima versione 

 

 
 



   

Sistema disciplinare introdotto dal Modello di organizzazione, gestione 
e controllo adottato ai sensi del d.lgs. 231/01 e della L. 190/12 

 

 

 

 

 

M-08_agg00 Modello ex d.lgs. 231/01 e legge 190/12                                                                                            pag. 2  di 10 

INDICE 

 

Preambolo .............................................................................................................................................................. 3 

TITOLO I - Disposizioni generali .......................................................................................................................... 3 

Art. 1 (Definizioni) .................................................................................................................................................... 3 

Art. 2 (Finalità) ......................................................................................................................................................... 3 

Art. 3 (Pubblicità) ..................................................................................................................................................... 3 

Art. 4 (Principi generali) ........................................................................................................................................... 4 

TITOLO II - Soggetti destinatari ............................................................................................................................ 4 

Art. 6 (Amministratori) .............................................................................................................................................. 4 

Art. 7 (Soggetti non dipendenti che svolgano funzioni di rappresentanza, amministrazione, gestione, controllo) ... 4 

Art. 8 (Dirigenti) ....................................................................................................................................................... 4 

Art. 9 (Personale dipendente) .................................................................................................................................. 4 

Art. 10 (Collaboratori e terzi).................................................................................................................................... 5 

TITOLO III - Violazioni ........................................................................................................................................... 5 

Art. 11 (Condotte rilevanti) ....................................................................................................................................... 5 

TITOLO IV - Sanzioni ............................................................................................................................................. 5 

Sezione I - Sanzioni applicabili al personale dipendente (esclusi i dirigenti) .................................................. 5 

Art. 12 (Sanzioni applicabili) .................................................................................................................................... 5 

Art. 13 (Sanzioni conservative) ................................................................................................................................ 6 

Art. 14 (Licenziamento) ........................................................................................................................................... 6 

Sezione II - Sanzioni applicabili ai dirigenti dipendenti...................................................................................... 6 

Art. 15 (Sanzioni applicabili) .................................................................................................................................... 6 

Sezione III - Sanzioni applicabili agli amministratori, ai dirigenti non dipendenti e agli altri soggetti non 
dipendenti di cui all’art. 7...................................................................................................................................... 7 

Art. 16 (Sanzioni applicabili) .................................................................................................................................... 7 

TITOLO V - Procedure ........................................................................................................................................... 7 

Sezione I - Norme comuni ..................................................................................................................................... 8 

Art. 17 (Contraddittorio) ........................................................................................................................................... 8 

Art. 18 (Tempestività ed immediatezza) .................................................................................................................. 8 

Art. 19 (Odv - Organismo di vigilanza) ..................................................................................................................... 8 

Sezione II - Procedimenti ...................................................................................................................................... 8 

Art. 20 (Procedimento per il personale dipendente, esclusi i dirigenti) .................................................................... 8 

Art. 21 (Procedimento per i dirigenti dipendenti)...................................................................................................... 8 

Art. 22 (Procedimento per amministratori, dirigenti non dipendenti ed altri soggetti non dipendenti di cui all’art. 7) 9 

TITOLO VI - Norme speciali .................................................................................................................................. 9 

Art. 23 (Trasferimento) ............................................................................................................................................ 9 

Art. 24 (Clausole contrattuali per collaboratori e terzi) ............................................................................................. 9 

 

 



   

Sistema disciplinare introdotto dal Modello di organizzazione, gestione 
e controllo adottato ai sensi del d.lgs. 231/01 e della L. 190/12 

 

 

 

 

 

M-08_agg00 Modello ex d.lgs. 231/01 e legge 190/12                                                                                            pag. 3  di 10 

Preambolo 

Il d.lgs. 8 giugno 2001, n. 231, prescrive, ai fini dell’efficace attuazione del Modello di Organizzazione, 
Gestione e Controllo, l’introduzione di un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto 
delle misure in esso previste. 

Tali violazioni, a prescindere dalla configurazione delle fattispecie delittuose previste dal Modello e 
dall’instaurazione di un procedimento penale, costituiscono illecito sanzionabile ai sensi delle seguenti 
disposizioni, nel rispetto delle norme vigenti, incluse - laddove applicabili - le norme previste dalla 
contrattazione collettiva, rispetto alle quali le disposizioni del presente Sistema rivestono carattere 
integrativo e in nessun modo sostitutivo.  

L’art. 1, comma 12 e seguenti, della legge 6 novembre 2012, n. 190, prevede la sanzione 
disciplinare a carico del Responsabile della prevenzione della corruzione. 

TITOLO I - Disposizioni generali 

Art. 1  (Definizioni) 

Ai fini del presente Sistema Disciplinare, si intendono per: 

a) Codice Etico: il documento adottato da FARMACIE COMUNALI F.V.G. SPA quale 
Codice di Comportamento ai sensi del d.lgs. 8 giugno 2001, n. 231 e della legge 6 
novembre 2012, n. 190; 

b) Decreto: il d.lgs. 8 giugno 2001, n. 231, sulla responsabilità amministrativa degli enti, 
comprensivo di ogni sua successiva modifica; 

c) Legge: la legge 6 novembre 2012, n. 190; 
d) Modello (abbr. M.O.G.): il Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo adottato 

da FARMACIE COMUNALI F.V.G. SPA ai sensi del Decreto e della Legge, 
comprensivo dei protocolli ad esso allegati, inclusi il Codice Etico ed il presente 
Sistema Disciplinare; 

e) Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione (abbr. P.T.P.C.): il documento 
adottato da FARMACIE COMUNALI F.V.G. SPA ai sensi della Legge, quale 
integrazione del Modello.  

f) Organismo di vigilanza (abbr. Odv): l’organismo cui è affidato il compito di vigilare sul 
funzionamento e l'osservanza dei modelli, nonché di curare il loro aggiornamento; 

g) Responsabile della prevenzione della corruzione (abbr. R.P.C.): cui è affidato il 
compito di verificare l’efficace attuazione del P.T.P.C. e della sua idoneità, nonché a 
proporre la modifica dello stesso quando sono accertate significative violazioni delle 
prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nell’organizzazione o nell’attività 
dell’amministrazione;   

h) Misure indicate nel Modello: qualunque disposizione contenuta nei documenti del 
Modello, incluso il Codice Etico ed incluse le disposizioni di tipo applicativo 
(procedure, protocolli, istruzioni, modulistica standard, ecc.). L’elenco generale dei 
documenti del Modello fa parte del Modello stesso. 

Art. 2  (Finalità) 

Il presente Sistema Disciplinare intende sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel 
Modello, ai sensi e per gli effetti dell’art. 6, comma 2, lett. e), nonché dell’art. 7, comma 4, lett. b), del 
Decreto, nonché quelle previste a carico del R.P.C. ai sensi dell’art. 1, comma 12 e seguenti, della 
Legge. 

Art. 3  (Pubblicità) 

Il presente Sistema Disciplinare è consultabile, unitamente al Modello, nella rete informatica interna 
dell’Azienda ed è affisso, in luogo accessibile a tutti, presso la sede ed in ogni farmacia.  

Affinché ne sia garantita la piena conoscenza da parte dei destinatari individuati ai sensi del Titolo II, il 
presente Sistema Disciplinare è notificato a ciascun dirigente, al responsabile ammnistrativo ed ai 
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direttori di farmacia nonché a ciascun amministratore, mediante mezzo idoneo ad attestarne il 
ricevimento. 

Art. 4  (Principi generali) 

Le misure indicate nel Modello adottato da FARMACIE COMUNALI F.V.G. SPA hanno carattere 
vincolante e devono essere osservate da tutti i destinatari dello stesso Modello, individuati ai sensi del 
Titolo II. 

Qualsiasi violazione delle suddette misure costituisce illecito sanzionabile, ai sensi del presente 
Sistema Disciplinare, a prescindere dall’idoneità della condotta a configurare reato; il conseguente 
procedimento disciplinare è ugualmente indipendente dal giudizio eventualmente instaurato dinnanzi 
al giudice penale. 

L’adozione del presente Sistema Disciplinare e l’applicazione delle sanzioni in esso previste non 
precludono, in ogni caso, a FARMACIE COMUNALI F.V.G. SPA la possibilità di assumere ogni 
ulteriore iniziativa ed azione, in sede civile o penale, ritenuta opportuna ai fini della propria tutela e del 
ristoro di ogni danno subito in conseguenza della condotta accertata. 

Art. 5  (Vincoli del Modello) 

L’osservanza delle misure indicate nel Modello costituisce, per tutti i dipendenti di FARMACIE 
COMUNALI F.V.G. SPA, inclusi i dirigenti dipendenti, adempimento degli obblighi derivanti dal 
contratto di lavoro. 

Ogni inosservanza delle suddette misure costituisce violazione dei doveri di diligenza e fedeltà del 
prestatore di lavoro e, nei casi più gravi, può considerarsi lesiva del rapporto di fiducia posto alla base 
del rapporto di lavoro. 

I procedimenti disciplinari e l’eventuale comminazione delle relative sanzioni nei confronti del 
personale alle dipendenze di FARMACIE COMUNALI F.V.G. SPA, avvengono nel pieno rispetto delle 
norme di legge e di regolamento, incluse le disposizioni derivanti dalla contrattazione collettiva.  

Il presente Sistema Disciplinare intende calibrare la giusta e proporzionata sanzione da irrogare. 
Pertanto, le sanzioni sono graduate in base alla gravità della violazione e tenuto conto di eventuali 
reiterazioni nonché di circostanze idonee ad aggravare ovvero ad attenuare l’intensità della violazione 
stessa. 

 

TITOLO II - Soggetti destinatari 

Art. 6  (Amministratori) 

Sono tenuti all’osservanza delle misure indicate nel Modello l’Organo Amministrativo di FARMACIE 
COMUNALI F.V.G. SPA. 

Art. 7  (Soggetti non dipendenti che svolgano funzioni di rappresentanza, amministrazione, 
gestione e controllo) 

Sono tenuti all’osservanza delle misure indicate nel Modello tutti i soggetti, non legati a FARMACIE 
COMUNALI F.V.G. SPA da contratto di lavoro di natura subordinata, che svolgano funzioni di 
rappresentanza o amministrazione della Società o di una sua unità organizzativa, ovvero che ne 
esercitino, anche di fatto, la gestione ed il controllo. 

Art. 8  (Dirigenti) 

Sono tenuti all’osservanza delle misure indicate nel Modello tutti i dirigenti di FARMACIE COMUNALI 
F.V.G. SPA, siano essi o meno dipendenti della Società.  

Art. 9  (Personale dipendente) 

Sono tenuti all’osservanza delle misure indicate nel Modello tutti i soggetti alle dipendenze di 
FARMACIE COMUNALI F.V.G. SPA, indipendentemente dall’inquadramento, dalla qualifica e dalle 
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mansioni (a titolo esemplificativo, fanno parte del personale dipendente i quadri, gli impiegati, i 
lavoratori a tempo determinato, i lavoratori con contratto di inserimento, etc.). 

Art. 10  (Collaboratori e terzi) 

Il presente Sistema Disciplinare sanziona l’inosservanza delle misure indicate nel Modello posta in 
essere da altri soggetti, non rientranti in alcuna delle precedenti categorie e tuttavia tenuti al suo 
rispetto.  

Appartengono a tale categoria, a titolo esemplificativo: 

a) i lavoratori con contratto di natura non subordinata (quali consulenti, lavoratori somministrati 
etc.); 

b) gli altri soggetti che intrattengano con FARMACIE COMUNALI F.V.G. SPA rapporti 
contrattualmente regolati, qualora il rapporto contrattuale preveda espressamente l’impegno, 
da parte di questi, di osservare prescrizioni del Codice Etico di loro eventuale pertinenza. 

 

TITOLO III - Violazioni 

Art. 11  (Condotte rilevanti) 

Qualsiasi violazione delle misure indicate nel Modello costituisce illecito sanzionabile ai sensi del 
presente Sistema Disciplinare. 

Ai fini sanzionatori, costituiscono violazioni del Modello tutte le condotte, siano esse commissive od 
omissive, anche colpose, idonee a ledere, concretamente ovvero solo in potenza, l’efficacia del 
Modello quale strumento teso a prevenire il rischio di commissione dei reati in esso previsti. 
Compreso gli illeciti in danno alla società disciplinati dal Titolo II del Libro II del codice penale e le 
situazione di “cattiva amministrazione” nelle quali vanno ricomprese tutti i casi di deviazione 
significativa, dei comportamenti e delle decisioni, della cura imparziale dell’interesse pubblico.  
In via esemplificativa, oltre alla commissione di reati oggetto del Modello, costituiscono illecito 
sanzionabile le seguenti condotte da parte di qualsiasi destinatario del Modello stesso: 

a) l’episodico ovvero il ripetuto mancato o incompleto rispetto delle misure del Modello tali da 
comprometterne l’efficacia, nonché la mancata segnalazione di questi al proprio superiore, 
all’Odv o al R.P.C.; 

b) le violazioni di obblighi e divieti previsti dalla Legge o dal Codice Etico, a prescindere dalla 
commissione di reati oggetto del Modello, e la mancata segnalazione di queste al proprio 
superiore, all’Odv o al R.P.C.; 

c) ogni condotta, commissiva od omissiva, idonea ad ostacolare in qualunque modo le funzioni 
proprie dell’Odv o del R.P.C.. 

Inoltre, per gli Organi di amministrazione e controllo e gli altri soggetti apicali, tenuti a far rispettare le 
prescrizioni del Modello e a vigilare sull’osservanza e sulla corretta attuazione di questo, costituiscono 
illecito sanzionabile la mancata individuazione, per negligenza ovvero per imperizia, e la conseguente 
mancata eliminazione di violazioni del Modello stesso e, nei casi più gravi, di perpetrazione di reati. 

 

TITOLO IV - Sanzioni 

Sezione I - Sanzioni applicabili al personale dipendente (esclusi i dirigenti) 

Art. 12  (Sanzioni applicabili) 

Le sanzioni disciplinari applicabili al personale dipendente corrispondono a quelle previste dalle norme 
del Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro per i dipendenti delle imprese gestite o partecipate dagli 
Enti Locali, esercenti farmacie, parafarmacie, magazzini farmaceutici all’ingrosso, laboratori 
farmaceutici, e sono quelle di seguito riportate:  
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1) biasimo inflitto verbalmente per le mancanze lievi; 

2) biasimo inflitto per iscritto nei casi di recidiva di cui al precedente punto 1);  

3) multa in misura non eccedente  l’importo di 4 ore della normale retribuzione; 

4) sospensione dalla retribuzione e dal servizio per un massimo di giorni 10; 

5) licenziamento disciplinare senza preavviso e con le altre conseguenze di ragione e di legge. 

Art. 13  (Sanzioni conservative) 

1) Biasimo verbale o scritto - verrà comminata al lavoratore che commetta mancanze quali, a titolo 
meramente esemplificativo, quelle di seguito elencate: 

a) commissione, per negligenza, imprudenza o imperizia, di una lieve infrazione delle misure 
indicate nel Modello; 

b) violazione, in forma commissiva od omissiva, delle misure indicate nel Modello nei loro aspetti 
formali, purché non ne derivi pregiudizio alla Società. 

2) Multa fino all’importo di 4 ore della normale retribuzione - verrà comminata al lavoratore che 
commetta mancanze quali, a titolo meramente esemplificativo, quelle di seguito elencate:  

a) commissione di plurime infrazioni di lieve entità, per negligenza, imprudenza o imperizia, delle 
misure indicate nel Modello, prima che queste siano rilevate e contestate; 

b) omessa segnalazione al proprio superiore, all’OdV o al R.P.C. del mancato o incompleto 
rispetto delle misure indicate nel Modello, di cui sia venuto, in qualunque modo, a 
conoscenza; 

c) recidiva in mancanze sanzionate, ai sensi del presente Sistema Disciplinare ai punti  2) e 3). 

3) Sospensione fino a giorni 10 - verrà comminata al lavoratore che commetta mancanze quali, a titolo 
meramente esemplificativo, quelle di seguito elencate: 

a) commissione di violazioni plurime delle misure indicate nel Modello, nei loro aspetti 
sostanziali, prima che queste siano rilevate e contestate; 

b) commissione, per negligenza, imprudenza o imperizia, di violazioni del Modello idonee, anche 
solo in potenza, a comportare pregiudizio alla sicurezza ed all’incolumità delle persone (in 
particolare i clienti;  

c) omessa segnalazione al proprio superiore, all’Odv o al R.P.C. di una o più violazioni di 
obblighi o divieti previsti dalla Legge o dal Codice Etico di cui sia venuto, in qualunque modo, 
a conoscenza; 

d) recidiva reiterata in mancanze sanzionate, ai sensi del presente Sistema Disciplinare, con il 
provvedimento del punto 3),. 

Art. 14  (Licenziamento) 

Verrà comminata la sanzione del licenziamento disciplinare senza preavviso al lavoratore che 
commetta mancanze di gravità tale da non consentire, nemmeno in via provvisoria, la prosecuzione 
del rapporto di lavoro, quali in via meramente esemplificativa: 

a) grave violazione, per negligenza, imprudenza o imperizia, di una o più misure indicate nel 
Modello, che abbia comportato od agevolato, senza intenzionalità, la commissione di uno dei 
reati previsti dallo stesso Modello; 

b)  la violazione delle misure indicate nel Modello con l’intento di commettere od agevolare la 
commissione di uno o più reati oggetto del Modello stesso, indipendentemente dalla sua 
effettiva commissione. 

Sezione II - Sanzioni applicabili ai dirigenti dipendenti 

Art. 15  (Sanzioni applicabili) 

Le sanzioni applicabili nei riguardi dei dirigenti dipendenti sono mutuate da quelle applicabili a 
quadri e impiegati, e sono quelle di seguito riportate: 
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1) biasimo inflitto verbalmente per le mancanze lievi; 

2) biasimo inflitto per iscritto nei casi di recidiva nei casi di recidiva di cui al precedente punto 1);  

3) multa in misura non eccedente  l’importo di 4 ore della normale retribuzione; 

4) sospensione dalla retribuzione e dal servizio per un massimo di giorni 10; 

5) licenziamento disciplinare senza preavviso e con le altre conseguenze di ragione e di legge. 

Le predette sanzioni sono individuate ed applicate, ai sensi degli artt. 13 e 14, nel rispetto dei principi 
di proporzionalità e di adeguatezza delle sanzioni rispetto alle violazioni contestate. 

Nei contratti di lavoro subordinato stipulati con i dirigenti di FARMACIE COMUNALI F.V.G. SPA, o in 
apposita lettera integrativa sottoscritta per accettazione, sono espressamente indicate le sanzioni 
adottabili ed i comportamenti sanzionati a norma del presente Sistema Disciplinare, ed è inserita 
apposita clausola che impegni contrattualmente il dirigente ad osservare e rispettare le misure 
indicante nel Modello, prevedendo espressamente che le violazioni del Modello sono idonee, nei casi 
più gravi, a ledere il vincolo fiduciario posto alla base del rapporto dirigenziale. 

Sezione III - Sanzioni applicabili agli Organi di amministrazione e controllo, ai 
dirigenti non dipendenti e agli altri soggetti non dipendenti di cui all’art. 7 

Art. 16  (Sanzioni applicabili) 

Le sanzioni adottabili nei riguardi degli Organi di amministrazione e controllo, dei dirigenti non 
dipendenti e degli altri soggetti non dipendenti di cui all’art. 7 del presente Sistema Disciplinare sono 
le seguenti: 

a) formale richiamo scritto che censuri la violazione del modello; 

b) sospensione dalle eventuali cariche e dal compenso per un periodo compreso tra un mese e 
sei mesi, per violazioni di particolare gravità, per violazioni molteplici, nonché in caso di 
reiterazione; 

c) revoca dalla carica e/o dall’incarico in caso di violazioni di eccezionale gravità o di 
commissione dei reati oggetto del modello. 

Le predette sanzioni sono individuate ed applicate nel rispetto dei principi di proporzionalità e di 
adeguatezza delle sanzioni rispetto alle violazioni contestate. 

Qualora l’amministratore che abbia violato le misure indicate nel Modello sia legato alla società da un 
rapporto di lavoro subordinato, saranno applicate le sanzioni previste per i dirigenti dipendenti; in tal 
caso, qualora la sanzione comminata corrisponda a quella del licenziamento, dovrà disporsi, altresì, la 
revoca dell’amministratore. 
FARMACIE COMUNALI F.V.G. SPA inserisce, negli atti e/o negozi giuridici che costituiscono e/o 
regolano i rapporti con gli amministratori e con gli altri soggetti di cui all’art. 7, espressa previsione 
dell’obbligo, posto a loro carico, di osservare e far rispettare le misure indicate nel Modello, nonché le 
sanzioni eventualmente adottabili in caso di violazioni delle suddette prescrizioni. 

 

Sezione IV - Sanzioni applicabili al Responsabile della prevenzione della 
corruzione 

Art. 17  (Sanzioni applicabili) 

Le sanzioni adottabili nei confronti del Responsabile della prevenzione della corruzione, nel caso 
previsto e salvo che provi le circostanze indicate nell’art. 1, comma 12 e seguenti, della legge 6 
novembre 2012, n. 190, sono le seguenti: 

A. sospensione dal servizio con privazione della retribuzione di un mese, per violazioni di non 
particolare gravità in cui le omissioni o la mancata vigilanza siano parziali;  

B. sospensione dal servizio con privazione della retribuzione di sei mesi, per violazioni di 
particolare gravità, in cui le omissioni o la mancata vigilanza siano sostanziali; 
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C. licenziamento disciplinare senza preavviso, per violazioni di eccezionale gravità, in cui le 
omissioni o la mancata vigilanza siano gravi e ripetute. 

TITOLO V - Procedure 

Sezione I - Norme comuni 

Art. 18 (Contraddittorio) 

La Società non potrà adottare alcuna sanzione ai sensi del presente Sistema Disciplinare senza aver 
preventivamente contestato l’addebito al soggetto che abbia commesso una o più violazioni del 
Modello e senza averlo sentito a sua difesa. 

Al fine di garantire il diritto di difesa, i procedimenti previsti dal presente Sistema Disciplinare 
avverranno nel pieno rispetto dei principi di specificità ed immutabilità della contestazione. 

Art. 19 (Tempestività ed immediatezza) 

Ogni violazione deve essere contestata con immediatezza e la relativa sanzione disciplinare adottata 
nel rispetto, laddove applicabili, dei termini indicati dalle norme della contrattazione collettiva di 
settore. 

Il necessario rispetto dei requisiti di tempestività ed immediatezza impedisce ogni ritardo 
nell’irrogazione della sanzione, anche nel caso di eventuali procedimenti instaurati dinnanzi al giudice 
penale, fermo il principio secondo cui i procedimenti disciplinari disposti dall’azienda ai sensi del 
presente Sistema costituiscono procedimenti autonomi ed indipendenti rispetto a questi ultimi, nonché 
adottabili a prescindere dalla configurazione di reati, fatto salvo quanto previsto dall’art. 17 essendo il 
presupposto la sentenza passata in giudicato. 

Art. 20 (Odv - Organismo di vigilanza – P.R.C. Responsabile della prevenzione della corruzione) 

L’Odv ed il P.R.C. sono privi di potere disciplinare e si limitano a dare impulso alla relativa azione 
segnalando per iscritto, ogniqualvolta ne riscontrino, le violazioni del Modello agli organi aziendali 
specificamente competenti.  

L’Odv ed il P.R.C. devono essere tenuti aggiornati sulle conseguenti ed eventuali iniziative disciplinari 
da questi assunte. 

Sezione II - Procedimenti 

Art. 21 (Procedimento per il personale dipendente, esclusi i dirigenti) 

Il datore di lavoro può adottare i provvedimenti disciplinari soltanto dopo aver contestato l’addebito e 
avere sentito a sua difesa il lavoratore. La contestazione da parte del datore di lavoro dovrà essere 
fatta tempestivamente. Il lavoratore, potrà farsi assistere da un rappresentante dell’associazione 
sindacale cui aderisce o da un legale di fiducia; inoltre i provvedimenti disciplinari di cui ai punti 2), 3) 
e 4) dell’Art. 13 del presente Sistema non possono essere applicati prima che siano trascorsi 5 giorni 
dalla contestazione per iscritto del fatto che vi ha dato causa. 

L’adozione del provvedimento disciplinare, ove ne ricorrano le condizioni, sarà assunta dall’azienda 
con la massima tempestività possibile e comunque, a pena di nullità, non oltre i 30 giorni successivi al 
5° giorno utile per il lavoratore a portare le proprie controdeduzioni/ giustificazioni. 

Non si terrà conto ad alcun effetto delle sanzioni disciplinari decorsi 2 anni dalla loro applicazione. 

Art. 22 (Procedimento per i dirigenti dipendenti) 

Ai procedimenti sanzionatori nei riguardi dei dirigenti dipendenti si applicano le garanzie previste 
dall’art. 7 della legge 20 maggio 1970, n. 300. 
Il datore di lavoro può adottare i provvedimenti disciplinari soltanto dopo aver contestato l’addebito e 
avere sentito a sua difesa il dirigente. La contestazione da parte del datore di lavoro dovrà essere 
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fatta tempestivamente. Il dirigente potrà farsi assistere da un rappresentante dell’associazione 
sindacale cui aderisce o da un legale di fiducia; inoltre i provvedimenti disciplinari di cui ai punti 2), 3) 
e 4) dell’Art. 15 del presente Sistema non possono essere applicati prima che siano trascorsi 5 giorni 
dalla contestazione per iscritto del fatto che vi ha dato causa. 

L’adozione del provvedimento disciplinare, ove ne ricorrano le condizioni, sarà assunta dall’azienda 
con la massima tempestività possibile e comunque, a pena di nullità, non oltre i 30 giorni successivi al 
5° giorno utile per il dirigente a portare le proprie controdeduzioni/ giustificazioni. 

Non si terrà conto ad alcun effetto delle sanzioni disciplinari decorsi 2 anni dalla loro applicazione. 

Art. 23 (Procedimento per Organi di amministrazione e controllo, dirigenti non dipendenti ed 
altri soggetti non dipendenti di cui all’art. 7) 

Ogniqualvolta riscontri una violazione del modello da parte di un amministratore, di un sindaco di un 
dirigente non dipendente o di altro soggetto non dipendente di cui all’art. 7 del presente Sistema 
Disciplinare, l’Odv ed il P.R.C. ne fanno segnalazione per iscritto all’Organo amministrativo. 

La segnalazione, a cui l’Odv ed il P.R.C. allegano copia della eventuale documentazione inerente la 
violazione di cui siano in possesso, deve contenere la specifica indicazione delle misure indicate nel 
Modello che risultano violate. 

Entro cinque giorni dall’acquisizione della segnalazione, il Presidente del Consiglio di Amministrazione 
- o, in sua assenza, il Vice Presidente eventualmente in carica, ovvero l’Amministratore Delegato - 
convoca per iscritto il contravventore del Modello, come indicato dall’Odv o dal P.R.C o da chiunque 
altri abbia provveduto alla segnalazione, per una riunione dell’Organo amministrativo da tenersi non 
prima di cinque giorni dalla ricezione della predetta convocazione e non oltre trenta giorni 
dall’acquisizione della segnalazione. 
La convocazione deve contenere la descrizione della condotta segnalata l’indicazione delle misure 
indicate nel Modello che risultano violate ed un avvertimento in ordine alle possibili conseguenze 
sanzionatorie e alla facoltà di presentare eventuali giustificazioni scritte, nonché di essere sentito a 
propria difesa in occasione della riunione a cui il contravventore del Modello è convocato e alla quale 
è tenuto in ogni caso a presenziare. 

In occasione della riunione dell’Organo amministrativo, vengono disposte l’audizione del 
contravventore e l’acquisizione delle difese scritte eventualmente presentate da quest’ultimo. 
L’ Organo amministrativo ha facoltà di disporre l’acquisizione di ulteriori elementi, aggiornando la 
riunione a non oltre trenta giorni. 

Sulla scorta degli elementi acquisiti, l’Organo amministrativo delibera una proposta motivata di 
comminazione della sanzione. 

Qualora la sanzione consista nel biasimo inflitto per iscritto, l’Organo amministrativo dà mandato al 
direttore generale di comunicarne l’irrogazione all’interessato, dandone informazione al P.R.C. 

Qualora la sanzione consista nella sospensione dalla carica e dal compenso per un periodo compreso 
fra un mese e sei mesi, ovvero nella revoca dall’incarico, l’Organo amministrativo convoca 
l’Assemblea dei soci per le relative deliberazioni. 

Copia della delibera viene trasmessa, per opportuna conoscenza al P.R.C.. 

 

TITOLO VI - Norme speciali 

Art. 24 (Trasferimento) 

La violazione di norme, misure e procedure previste dal Modello e da tutti i protocolli ad esso allegati, 
che possa dar luogo a problemi di carattere tecnico organizzativo, può anche giustificare il 
trasferimento del dipendente ai sensi dell’art. 2103 cod. civ. 

Art. 25 (Clausole contrattuali per collaboratori e terzi) 

Al fine di favorire l’efficace attuazione del Modello ed il suo pieno rispetto, nei contratti stipulati da 
FARMACIE COMUNALI F.V.G. SPA con collaboratori a qualsiasi titolo, fornitori, consulenti e 
assimilati, o altri soggetti terzi con i quali intercorrano rapporti contrattualmente regolati, ovvero in 
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apposita lettera integrativa della disciplina contrattuale, sottoscritta per accettazione, sono inserite 
apposite clausole che prevedano l’impegno da parte di questi di osservare le prescrizioni del Modello 
di loro eventuale pertinenza, e in tal caso espressamente indicate, nonché l’automatica risoluzione del 
rapporto in caso di inadempimento alle suddette prescrizioni. 

Le predette clausole vanno inserite nei contratti di somministrazione o distacco conclusi con la società 
somministrante o distaccante, per l’eventuale violazione posta in essere da parte di lavoratori 
somministrati o distaccati. 

 



 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 

Redatto ai sensi del D.L. 112 del 25.06.2008, art. 18 e successiva legge di conversione, dell'art. 3bis, 

co. 6, del D.L. 13.08.2011, n. 138 e successiva legge di conversione nonché delle disposizioni in 

materia contenute dalla Legge n. 147 del 27.12.2013 (c.d. Legge di Stabilità 2014). 
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Art. 1 – Oggetto e finalità del Regolamento 

Il presente Regolamento: 

a) disciplina i criteri e le modalità per il reclutamento di tutto il personale così come 
individuato dall’art. 2095 C.C. (dirigenti, quadri, impiegati e operai)  e per il 
conferimento degli incarichi interni nel rispetto delle disposizioni di legge e dei 
contratti collettivi applicati; 

 
b) contiene disposizioni e norme in materia di struttura organizzativa, definendo le 

modalità di assegnazione del personale nelle posizioni organizzative, tramite 
procedure di selezione interna o reclutamento dall’esterno nel rispetto dei principi di 
cui all’art. 35, 3 co., del D.Lgs 165/2001; 

 
c) definisce le modalità di assunzione ed esecuzione delle decisioni determinando, per 

ciascuno dei ruoli ed in conformità dei poteri conferiti, le relative responsabilità circa 
il procedimento di assunzione di personale e/o di conferimento di incarichi 
professionali; 

 
d) individua, a seconda dell’andamento societario, divieti o limitazioni alle assunzioni 

del personale, al contenimento degli oneri contrattuali e delle altre voci di natura 
retributiva o indennitari;  

 
e) è componente del Modello Organizzativo ex D.Lgs 231/2001, integrato dal Piano 

Triennale di prevenzione della corruzione adottato ai sensi della L. 190/2012 e dei 
decreti attuativi D. Lgs 33/2013 e 39/2013, considerato che il processo della 
selezione del personale è stato ritenuto area "a rischio" di corruzione nella 
mappatura dei rischi connessa alla redazione del Modello di Organizzazione e 
Gestione ex D.Lgs 231/01 e conseguentemente del Piano Triennale di prevenzione 
della corruzione citato. 

Art. 2. – Ambito di applicazione 

Il presente Regolamento si applica in ordine a tutti i rapporti di lavoro subordinati e para 
subordinati instaurati con il personale dipendente, a tempo determinato e indeterminato, 
ed è conforme al Codice Etico. 

Art. 3 – Struttura Organizzativa 

1. La struttura organizzativa di Farmacie Comunali F.V.G. S.p.A. prevede: un Direttore 
Generale da cui dipendono gerarchicamente e funzionalmente i settori/uffici in cui si 
divide la Società, ed il personale a questi assegnato. 

 
2. La struttura organizzativa di Farmacie Comunali F.V.G. S.p.A. viene proposta dal 

Direttore Generale e adottata con provvedimento del Consiglio di Amministrazione. 
 

3. La determinazione e la variazione delle posizioni organizzative nonché delle risorse 
umane assegnate avviene sulla base delle esigenze manifestate al fine di: 

 
a) potenziare i servizi resi all’utenza, tenuto anche conto della stagionalità cui 
possono essere soggetti alcuni di essi; 
b) implementare quei servizi, operativi e amministrativi, che si rendessero 
necessari per dare corretta esecuzione ai contratti di servizio vigenti tra Farmacie 
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Comunali F.V.G. S.p.A.  ed i Comuni Soci, ovvero per ottemperare a prescrizioni di 
legge; 
c) organizzare con più efficacia ed efficienza gli uffici e i settori in cui si compone 
la struttura organizzativa, anche sulla scorta delle esigenze variabili dovute a 
progetti specifici,  picchi di lavoro; 
d) sostituire lavoratori in quiescenza, in aspettativa non retribuita a vario titolo, in 
periodo di comporto per astensione obbligatoria e facoltativa per maternità e/o 
comunque per tutte quelle fattispecie di aspettativa che, previste dai CCNL 
applicati in Azienda, possono essere concesse su istanza del lavoratore e che 
prevedono la conservazione obbligatoria del posto di lavoro.  

 
 

Art. 4 – Assegnazione incarichi 

Fatte salve le prerogative dell’Assemblea, spetta al Consiglio di Amministrazione e/o 
al Direttore Generale conferire Procure Speciali ai Responsabili delle unità locali e ai 
dipendenti ovvero deleghe di firma e/o deleghe a compiere specifici atti giuridici 
individuandone caratteristiche e relativi limiti di spesa.  

  

Art. 5 – Mansioni individuali 

1. Il dipendente deve essere adibito alle mansioni per le quali è stato assunto o alle 
mansioni riconducibili allo stesso livello e categoria legale di inquadramento delle 
ultime effettivamente svolte; 

 
2. Il dipendente che, in forma esplicita ed a seguito di mandato scritto da parte 

dell’Azienda, sia assegnato temporaneamente a svolgere mansioni appartenenti ad 
un livello superiore di inquadramento, ha diritto al trattamento economico 
corrispondente alla effettiva attività svolta; 
 

3. L’assegnazione a mansioni superiori non dà diritto al riconoscimento del 
corrispondente livello di inquadramento laddove la stessa abbia avuto luogo per la 
sostituzione di un lavoratore assente con diritto alla conservazione del posto, salvo il 
caso della mancata riammissione del lavoratore sostituito nelle sue precedenti 
mansioni; 

 
4. L’assegnazione a mansioni superiori è disposta dal Direttore Generale con atto 

scritto; 
 

5. Per quanto non espressamente indicato si rinvia alle disposizioni contrattuali in 
vigore. 

 
6. In caso di modifica degli assetti organizzativi aziendali, direttamente incidenti sulla 

posizione del dipendente, lo stesso potrà essere assegnato a mansioni appartenenti 
al livello di inquadramento inferiore, purché rientranti nella medesima categoria 
legale e previo assolvimento degli obblighi formativi eventualmente ritenuti 
necessari. 

Art. 6 – Pianificazione dei fabbisogni di personale 

1. Annualmente, in sede di valutazione del budget del personale, e comunque secondo 
necessità, l’Amministratore Unico e/o il Consiglio di Amministrazione provvede a 
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prendere in esame l’organico effettivo valutandone l’adeguatezza quantitativa e 
qualitativa rispetto ai compiti da svolgere e alle posizioni organizzative da ricoprire; 

 
2. La copertura di eventuali posizioni vacanti potrà essere effettuata tramite ricerche 

interne e/o tramite reclutamento dall’esterno; la scelta della modalità di reclutamento 
dipende dalla posizione da ricoprire, fatti salvi i principi di cui all’art. 35) comma 3) 
del D.Lgs 165/2001. 

 

Art. 7 – Procedure di reclutamento 

Le procedure di reclutamento sia dall’interno che dall’esterno si conformano ai 
seguenti principi: 

 
a) Adeguata pubblicità delle selezioni dall’esterno attraverso la pubblicazione del 
relativo avviso nell’apposito spazio del sito di Farmacie Comunali FVG S.p.A. 
(www.farmaciecomunalifvg.it) nonché nei siti dei comuni soci mediante 
collegamento (link) al sito di Farmacie Comunali F.V.G. S.p.A. ed eventuali altre 
forme di pubblicità ritenute più opportune e per le selezioni interne affissione alle 
bacheche delle unità locali.   
b) Adozione di meccanismi trasparenti, idonei a verificare il possesso dei 
requisiti attitudinali e professionali richiesti in ordine alla posizione da ricoprire; 
c) Rispetto delle pari opportunità tra lavoratori e lavoratrici; 
d) Commissioni di selezione costituite da funzionari di Farmacie Comunali 
F.V.G. S.p.A., in particolare del Settore cui la risorsa ricercata è destinata, e, 
qualora necessario, da consulenti esterni esperti in selezione del personale 
ovvero in materie specifiche.    

Art. 8 – Ricerca tra il personale interno Farmacie Comunali F.V.G. S.p.A. 

Le ricerche svolte internamente tra il personale di Farmacie Comunali F.V.G. S.p.A 
perseguono essenzialmente i seguenti obiettivi: 

 
 valorizzare le competenze e l’esperienza del personale interno Farmacie Comunali 

F.V.G. S.p.A.; 
 ottimizzazione delle risorse umane di Farmacie Comunali F.V.G. S.p.A.. 

 

1. Per alcune posizioni organizzative specifiche, Farmacie Comunali F.V.G. S.p.A.  
verifica l’esistenza tra il proprio personale interno di professionalità adeguate alla 
posizione da ricoprire; 
 

2. La ricerca dall’interno potrà avvenire tramite: 
a) assegnazione di incarico 
b) selezione interna 

 
L’applicazione delle metodologie di cui ai punti a) o b) dipende dalla tipologia della 
posizione professionale ricercata. 

 
3. Assegnazione di incarico: il Direttore Generale previa effettuazione analisi delle 

competenze e dei titoli del personale in struttura, individua la persona 
potenzialmente idonea a ricoprire la posizione e formalizza, con atto scritto, un 
percorso professionale. Il percorso professionale finalizzato all’acquisizione di nuove 
competenze avrà una durata di massimo 12 mesi per livelli pari o inferiori al 2° del 
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CCNL applicato, di massimo 24 mesi per livelli pari o superiori al 1° del CCNL 
applicato. I percorsi prevedono dei momenti di verifica intermedi e la conclusione del 
percorso nonché l’acquisizione dell’inquadramento superiore è subordinata ad una 
valutazione positiva da parte del Direttore Generale. 

 
4. Selezione interna: il Direttore Generale predispone un avviso di selezione che verrà 

affisso in tutte le bacheche delle unità locali e sul portale aziendale web. 
L’avviso di selezione prevede necessariamente l’individuazione della posizione da 
ricoprire, il livello di inquadramento, il numero di persone ricercate, i requisiti previsti 
per la copertura della posizione, eventuali requisiti preferenziali, le prove di verifica 
(colloqui, prove pratiche ecc.). L’avviso di selezione può, ma non necessariamente, 
anche essere finalizzato alla formazione di una graduatoria di personale da 
utilizzarsi secondo necessità. Le graduatorie hanno validità di tre anni. 

 
A tutte le selezioni di cui al punto 4) può accedere il personale assunto a tempo 
indeterminato che abbia superato il periodo di prova alla data di 
affissione/pubblicazione dell’avviso, inquadrato al livello contrattuale inferiore o pari 
a quello del posto disponibile (ad eccezione dei mutamenti di qualifica) e in 
possesso dei requisiti o titoli previsti dall’avviso di selezione. 
 
I dipendenti interessati dovranno presentare apposita domanda sul modulo allegato 
all’avviso di selezione, da inoltrare via mail, o a mezzo raccomandata a/r, o pec 
all’indirizzo che sarà di volta in volta precisato nell’avviso ed entro la data prevista 
dallo stesso. 

 

Art. 9 – Reclutamento dall’esterno 

1. L’accesso ai singoli profili professionali sia per posizioni a tempo indeterminato che 
a tempo determinato avviene mediante i seguenti canali di reclutamento: 

 
a) Avviso di selezione pubblicato ai sensi dell’art.7 comma a) del presente 
regolamento; 
b) Archivio dei curricula pervenuti presso la sede legale di Farmacie Comunali 
F.V.G. S.p.A. o presso le singole farmacie gestite e protocollati nei trentasei mesi 
precedenti alla data di pubblicazione dell’avviso di cui al precedente punto a) nel 
caso la selezione esterna non abbia comportato l’arrivo di alcun curriculum.  

 
2. Avviso di selezione: pubblicazione di apposito avviso di selezione che dovrà 

prevedere l’individuazione della posizione da ricoprire, il numero di persone 
ricercate, i requisiti previsti per la copertura della posizione, eventuali requisiti 
preferenziali, le prove di verifica (colloqui, prove pratiche etc), il CCNL applicato. 
L’avviso di selezione può anche essere finalizzato alla formazione di una 
graduatoria da cui attingere secondo necessità. Le graduatorie hanno validità di tre 
anni e potranno essere utilizzate per la copertura di posti che si venissero a rendere 
successivamente disponibili in relazione al medesimo profilo professionale. In ogni 
caso le graduatorie non potranno avere validità superiore a tre anni, salvo 
eccezionali proroghe da adottarsi in virtù del principio di economicità dell’azione 
amministrativa allorché, trascorsi i tre anni di validità, le graduatorie non fossero 
ancora esaurite. 
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3. Farmacie Comunali F.V.G. S.p.A. potrà espletare tutte le fasi della selezione 
direttamente, oppure affidare in tutto o in parte il procedimento di selezione ad una 
impresa di consulenza esterna di comprovata esperienza in materia di reclutamento 
che potrà avvalersi in aggiunta anche dei propri archivi. Se, per giustificate esigenze 
organizzative, Farmacie Comunali F.V.G. S.p.A. dovesse affidare il procedimento 
selettivo ad impresa esterna, l’affidataria dovrà sottoscrivere apposita dichiarazione 
dalla quale risulti il rispetto, da parte della stessa, di tutti i principi così come sopra 
indicati nello svolgimento della fase selettiva. 

 
4. In caso di esigenze a tempo indeterminato, salvo quanto previsto  all’art. 24 D. Lgs. 

n. 81/2015, Farmacie Comunali F.V.G. S.p.A. si impegna prioritariamente a valutare 
il personale che opera o ha operato in Azienda, nella posizione ricercata, con 
contratti a tempo determinato derivanti unicamente da procedure di selezione così 
come previste dagli art. 7 e 9 del presente regolamento o con contratti di 
somministrazione di manodopera, purché valutati positivamente e reclutati secondo i 
criteri previsti dal successivo comma 5 e nel presente regolamento. 

 
5. Al personale già assunto con contratto a termine sarà applicato un sistema di 

valutazione della prestazione lavorativa (per competenza) a cura del diretto e 
immediato superiore attraverso la compilazione di una scheda di valutazione 
individuale, con la quale sarà giudicata a) la capacità operativa e professionale del 
soggetto, b) l’impegno, c) il comportamento disciplinare, d) la qualità della 
prestazione resa, mediante attribuzione di punteggio (da 1 a 10) che darà luogo ad 
un risultato di merito; questo risultato ottenuto dai precedenti punti a), b), c) e d) 
verrà moltiplicato per un valore compreso tra 0 e 10 che dipende dalla durata del 
rapporto lavorativo considerando 0 corrispondente a 0 mesi di lavoro e 10 
corrispondente a 36 mesi di lavoro a tempo pieno. Il punteggio finale darà luogo ad 
una graduatoria dalla quale Farmacie Comunali F.V.G. S.p.A. potrà attingere per 
successive assunzioni a tempo determinato e/o indeterminato nel rispetto, in 
quest’ultimo caso, dell’art. 24 D. Lgs. n. 81/2015. 

6. Il ricorso a contratti di lavoro a tempo determinato, secondo le modalità e nei limiti 
temporali stabiliti dalle vigenti normative in materia, è sempre ammesso per 
sopperire a particolari attività di carattere ciclico o stagionale ovvero per la 
sostituzione del personale assente per una delle causali per le quali disposizioni di 
legge e/o di CCNL applicato in azienda comportino la conservazione obbligatoria del 
posto, indipendentemente che l’aspettativa stessa sia o meno retribuita. In questi 
casi l’assunzione di personale da inserire in azienda a tempo determinato avverrà a 
cura del direttore generale attingendo da elenchi recenti derivanti da procedure di 
selezione ovvero per chiamata diretta attingendo ai nominativi della banca dati 
interna, con la preliminare verifica del possesso, da parte del/dei candidato/i, dei 
titoli professionali previsti congiuntamente ad un colloquio di selezione. 

  
 

Art. 10 - Somministrazione di manodopera 

Farmacie Comunali F.V.G. S.p.A. per il reclutamento di personale per esigenze 
temporanee o per sostituzioni di personale avente diritto alla conservazione del posto 
o in altri casi previsti dalla legge potrà avvalersi anche di Società di somministrazione 
di manodopera.  
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Art. 11 – Stage e tirocini formativi 

Farmacie Comunali F.V.G. S.p.A. stipula convenzioni con istituti scolastici e/o con 
Università e/o con Enti Formativi accreditati a conclusione o a corredo di percorsi 
formativi e/o con gli Uffici M.O. competenti per territorio, per ospitare soggetti in 
stage o tirocinio formativo. 
L’indennità riconosciuta, se prevista, è quella indicata dalla normativa regionale 
vigente in materia. 

Art. 12 – Lavoratori disabili 

Farmacie Comunali F.V.G. S.p.A. rispetta gli obblighi di legge in materia di 
assunzioni di lavoratori disabili. Ai fini del rispetto della quota di riserva di cui alla L. 
12 marzo 1999, n. 68, art. 3, la Società assume i lavoratori disabili avvalendosi dei 
canali di reclutamento di cui al punto 1) dell’art. 9 del presente regolamento. 

Art. 13 – Requisiti generali per l’accesso dall’esterno 

1. I requisiti generali di accesso dall’esterno sono quelli contemplati dalle vigenti 
normative di legge e contrattuali in materia, nonché dalle eventuali, successive 
modificazioni ed integrazioni delle stesse. Nel caso di sopravvenienza di norme, i 
requisiti d’accesso saranno disciplinati di volta in volta direttamente nei singoli avvisi 
di selezione, fino a modifica del presente Regolamento. 
 

2. Per essere assunti alle dipendenze di Farmacie Comunali F.V.G. S.p.A. – salvo 
quanto previsto dalla vigenti disposizioni in materia di assunzioni obbligatorie – sono 
indispensabili i seguenti requisiti: 

 
a) assenza di condanne penali derivanti da sentenza passata in giudicato oppure 
da sentenza di applicazione della pena su richiesta delle parti ex art. 444  (c.d. 
sentenze di patteggiamento)  - nonché dei decreti penali di condanna irrevocabili, 
fatti salvi gli effetti derivanti da sentenze di riabilitazione ovvero di ordinanze di 
estinzione dei reati; 
b) Possesso del titolo di studio e degli altri eventuali requisiti personali, professionali 
e/o titoli speciali richiesti dalla legge o precisati nell’avviso di selezione; 
c) I requisiti di cui alle lettere a) e b) debbono essere posseduti alla data del termine 
stabilito nell’avviso di selezione per la presentazione della domanda di ammissione. 
 

Art. 14 – Pubblicità della selezione 

1. Selezione per il reclutamento dall’esterno: 
 
L’avviso di selezione, predisposto dal Direttore Generale, verrà pubblicato ai sensi 
dell’art.7 comma a)  

a) Parteciperanno di diritto alla selezione coloro i quali, in possesso dei requisiti 
richiesti dal posto disponibile, abbiano inviato il proprio curriculum vitae nei 
termini previsti dall’avviso ovvero i curricula inseriti nell’archivio di cui all’art. 9 
punto 1) per i casi previsti dal medesimo articolo, punto 1) lett. b); 

b) Oltre alle modalità di cui alla lett. a) del presente articolo, Farmacie Comunali 
F.V.G. S.p.A. si riserva, per le selezioni di particolare importanza, di pubblicare 
un avviso su un quotidiano a diffusione provinciale o regionale; 
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c) Eventuali altre forme di pubblicità possono essere di volta in volta individuate da 
Farmacie Comunali F.V.G. S.p.A.. 

 
2. Selezione interna: 
 

a) L’avviso, predisposto dal Direttore Generale resterà affisso nelle bacheche 
aziendali di Farmacie Comunali F.V.G. S.p.A. per un periodo di tempo non 
inferiore a 15 giorni di calendario; 

b) Al fine di una capillare diffusione degli avvisi di selezione e per garantire 
un’idonea informativa, i Responsabili delle bacheche aziendali hanno l’obbligo di 
assicurare che tutti i dipendenti possano prendere conoscenza dell’avviso nelle 
modalità e forme ritenute opportune. 

 

Art. 15 – Domanda di ammissione alla selezione 

1. Selezione per il reclutamento dall’esterno: 
 

a) La domanda di ammissione alla selezione deve essere redatta in carta semplice, 
sulla base del facsimile allegato all’avviso, e contenere, sotto forma di 
dichiarazioni sostitutive di certificazione e/o di notorietà, ex artt. 46 e 47 del 
D.P.R. 445/2000: 

 dettagliato curriculum del candidato contenente le generalità, il numero di 
telefono e l’indirizzo email ove disponibile, i titoli di studio posseduti, le 
esperienze professionali acquisite nonché ogni altra informazione prevista 
dall’avviso; 

 dichiarazione di assenza di condanne penali derivanti da sentenza 
passata in giudicato oppure da sentenza di applicazione della pena su 
richiesta delle parti ex art. 444  (c.d. sentenze di patteggiamento)  - 
nonché dei decreti penali di condanna irrevocabili, fatti salvi gli effetti 
derivanti da sentenze di riabilitazione ovvero di ordinanze di estinzione dei 
reati; 

 le ulteriori notizie e/o informazioni richieste espressamente dall’avviso; 
 il consenso al trattamento, da parte di Farmacie Comunali F.V.G. S.p.A., 

dei dati personali ai sensi dell’art.13 del D. Lgs196/2003 e dell’art.13 del 
Regolamento UE 2016/679 ai fini della ricerca e selezione del personale. 
 

b) La mancanza anche di uno solo uno dei dati richiesti, fermo restando che esso 
non possa essere ricavato dal complessivo tenore della domanda di ammissione, 
sarà motivo di esclusione dalla procedura selettiva; 

c) La domanda di partecipazione dovrà tassativamente pervenire – pena esclusione 
– a mezzo posta elettronica certificata (PEC). 
 
  

2. Selezione interna: 
 

a) La domanda dovrà essere tassativamente trasmessa - pena esclusione - a 
mezzo posta elettronica certificata (PEC). 
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Art. 16 – Commissione per la selezione 

1. La Commissione di selezione, avente i requisiti di cui all’art. 7, lett. d) del presente 
Regolamento, è nominata con atto del Direttore Generale. Nel caso il Direttore 
Generale faccia parte della Commissione di selezione, la nomina della stessa sarà a 
cura dell’Amministratore Unico. 
 

2. La commissione, sia in caso di reclutamento dall’esterno che di selezione interna, è 
composta dai soggetti individuati dal precedente art. 7, lett. d) ed è presieduta di 
norma dal Direttore Generale che, in caso di selezione interna, potrà delegare un 
funzionario di Farmacie Comunali F.V.G. S.p.A. a presiedere detta Commissione. 

 
3. Nel caso in cui la posizione ricercata rientri nell’ambito di settori aziendali 

particolarmente esposti al rischio di corruzione, della commissione di cui al presente 
articolo potrà far parte, se del caso, quale componente esterno alla Società, un 
legale esperto nelle materie di cui trattasi facente parte quale dipendente dell’ufficio 
legale di uno dei Comuni soci. 

 
4. Della commissione non possono far parte i componenti della governance societaria  

né coloro i quali ricoprono – o abbiano ricoperto negli ultimi tre anni - cariche 
politiche presso gli EE.LL. soci di Farmacie Comunali F.V.G. S.p.A. o che siano 
rappresentanti di partito, sindacali o designati dalle Confederazioni ed 
Organizzazioni Sindacali in genere o associazioni professionali. Non possono far 
parte della Commissione i componenti aventi un rapporto di parentela o affinità entro 
il quarto grado con i singoli candidati. All’atto dell’insediamento della Commissione, 
conosciuti gli elenchi dei partecipanti alla selezione, i membri dovranno sottoscrivere 
una dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà, ai sensi degli articoli 46 e 47 del 
DPR 455/2000, attestante l’assenza di cause di incompatibilità e/o conflitti di 
interessi con l’incarico ricevuto così come previsto dalle disposizioni normative e/o 
regolamentari vigenti. Nel caso venissero accertate cause di incompatibilità in capo 
ad un membro della Commissione, lo stesso verrà revocato con atto del Direttore 
Generale e/o del Presidente nel caso in cui il Direttore Generale faccia parte della 
Commissione medesima. Della commissione non possono far parte altresì coloro i 
quali siano stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati 
contro la pubblica amministrazione. Ai fini dell’accertamento del requisito potranno 
essere richiesti, una volta effettuata la nomina di cui al n. 1 del presente articolo, i 
certificati di casellario giudiziale e dei carichi pendenti alle competenti autorità.   

 
5. Le funzioni di segretario sono svolte da un dipendente di Farmacie Comunali F.V.G. 

S.p.A., avente i requisiti di esperienza e professionalità idonei. Il segretario 
predispone la documentazione necessaria ai fini del corretto espletamento delle 
procedure selettive. Scaduti i termini per l’accettazione delle domande di 
partecipazione alla selezione, la Commissione determinerà le candidature non 
ammissibili per la mancanza dei requisiti previsti di volta in volta dall’avviso di 
selezione, ovvero perché pervenute oltre i limiti temporali massimi previsti 
dall’avviso di selezione, ovvero perché pervenute oltre i limiti temporali massimi 
previsti dal presente Regolamento. L’elenco dei candidati non ammessi verrà 
pubblicato per un periodo di 10 giorni dalla data di conclusione della procedura 
selettiva, sul sito web se esterna o bacheche aziendali se interna. Al termine di ogni 
procedura selettiva il Segretario redige una relazione contenente il numero delle 
domande di ammissione pervenute, il numero dei candidati selezionati, le risultanze 
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delle prove selettive e l’eventuale graduatoria. La relazione deve essere sottoscritta 
dal Segretario, dal Presidente e da tutti i componenti della Commissione. 

 
6. Nessuna graduatoria potrà essere pubblicata nel caso la ricerca di personale 

riguardi particolari categorie di lavoratori individuate dalle singole normative di 
riferimento. 

 
7. Le risultanze della selezione, a seguito dell’approvazione dell’Amministratore Unico, 

verranno pubblicate sul sito istituzionale di Farmacie Comunali F.V.G. S.p.A. per un 
periodo di almeno 30 giorni e fino ad un massimo di tre anni (durata della 
graduatoria). 

 

Art. 17 - Prove della selezione 

Le prove di selezione possono essere di diverso tipo a seconda della posizione 
professionale da ricercare e precisamente: colloqui individuali tecnici e/o 
motivazionali, test psico-attitudinali, prove pratiche, colloqui di gruppo. Per alcune 
posizioni specifiche sarà possibile anche avvalersi di tecniche di valutazione del 
potenziale quali l’assessment.    
Nel caso in cui la posizione ricercata rientri nell’ambito di settori aziendali 
particolarmente esposti al rischio corruzione, le prove di selezione dovranno 
prevedere specifiche verifiche tese ad accertare le conoscenze normative in materia 
nonché la conoscenza degli specifici atti adottati da Farmacie Comunali F.V.G. 
S.p.A. anche ai fini della prevenzione dei reati e dei comportamenti corruttivi, 
previamente consultando in materia. 
 
Art. 18 Limiti assunzionali e contenimento degli oneri contrattuali o delle altre 
voci di natura retributiva 
Farmacie Comunali F.V.G. S.p.A. si conformerà a quanto previsto dall’articolo 18, 
comma 2 bis, del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, nella formulazione risultante dalle 
modifiche introdotte  dall’art. 4, comma 12-bis, D.L. 24 aprile 2014, n. 66, conv. con 
modif. in L. 23 giugno 2014, n. 89, a decorrere dal 24 giugno 2014; 
successivamente modificato dall’art. 3, comma 5-quinquies, D.L. 24 giugno 2014, n. 
90, conv. con modif. in L. 11 agosto 2014, n. 114, a decorrere dal 19 agosto 2014; 
successivamente modificato dall’art. 27, comma 1, lett. b), D.Lgs. 19 agosto 2016, n. 
175, a decorrere dal 23 settembre 2016. 

Art. 19 – Accesso ai documenti 

L’accesso agli atti è disciplinato dalla L. 241/1990 e ss.mm.ii. 

Art. 20– Norme finali e di rinvio 

Le norme contenute nel presente Regolamento sono da considerarsi a tutti gli effetti 
sostitutive di altre prescrizioni contenute in disposizioni e/o regolamenti previgenti 
adottati nelle materie oggetto del presente atto. 
Per quanto non disciplinato dal presente Regolamento si fa riferimento alle norme di 
legge e contrattuali vigenti. 
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Art. 21 – Entrata in vigore 

Il presente Regolamento entra in vigore il giorno dell’approvazione da parte 
dell’organo amministrativo avente competenza in materia e sarà pubblicato sul sito 
web aziendale. 
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REGOLAMENTO SUI CONTRATTI SOTTO SOGLIA E SUL CONFERIMENTO DEGLI 

INCARICHI PROFESSIONALI E DI CONSULENZA   

 

 

1. Oggetto e ambito di applicazione 

Farmacie Comunali FVG SpA per gli appalti di lavori, forniture e servizi di importo inferiore alla 

soglia comunitaria, rientranti nell’ambito definito dal d.lgs. 50/2016 (di seguito Codice), applica la 

disciplina stabilita nel presente Regolamento, conforme ai principi dettati dalla normativa vigente. 

Farmacie Comunali FVG SpA per l’affidamento di incarichi di lavoro autonomo, consulenza e 

collaborazione ad esperti qualificati applica il presente Regolamento. 

 

2. Principi comuni 

L’affidamento e l’esecuzione di lavori, servizi e forniture secondo le procedure semplificate di cui 

all’art. 36 d.lgs. 50/2016, ivi compreso l’affidamento diretto, avvengono nel rispetto dei principi 

enunciati dall’art. 30, comma 1, d.lgs. 50/2016 e, in particolare nel rispetto dei principi di 

economicità, efficacia, tempestività, correttezza, libera concorrenza, non discriminazione, 

trasparenza, proporzionalità, pubblicità, nonché del principio di rotazione. 

Farmacie Comunali FVG SpA tiene conto delle realtà imprenditoriali di minori dimensioni, 

fissando requisiti di partecipazione e criteri di valutazione che, senza rinunciare al livello qualitativo 

delle prestazioni, consentano la partecipazione anche delle micro, piccole e medie imprese 

valorizzandone il potenziale. 

 

3. Trasparenza e Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 

Tutti gli atti delle procedure di acquisto o di affidamento incarichi sono soggetti agli obblighi di 

trasparenza sulla sezione Amministrazione Trasparente del sito web istituzionale, come previsti dal 

D.lgs 33/2013. 

Si applicano eventuali misure previste dal Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione 

ovvero dal Modello Organizzativo aziendale, adottato ai sensi del D.lgs 231/01. 

 

4. Affidamento ed esecuzione di lavori, servizi e forniture importo inferiore a 40.000,00 euro 

L’affidamento e l’esecuzione di lavori, servizi e forniture di importo inferiore a 40.000,00 euro può 

avvenire tramite affidamento diretto adeguatamente motivato o, per i lavori, anche tramite 

amministrazione diretta, in conformità all’art. 36, comma 2, d.lgs. 50/2016. 
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Nessuna fornitura di bene e o servizi d’importo superiore a quello indicato nel comma 1 del 

presente articolo potrà essere artificiosamente frazionata allo scopo di ricondurne l’esecuzione alla 

presente disciplina.  

 

4.1 Avvio della procedura 

Al fine di assicurare il rispetto dei principi di cui all’art. 30 d.lgs. 50/2016 e delle regole di 

concorrenza, è possibile acquisire informazioni, dati, documenti volti a identificare le soluzioni 

presenti sul mercato per soddisfare i propri fabbisogni e la platea dei potenziali affidatari. 

La procedura prende avvio con atto del Responsabile del Procedimento (il Direttore della Farmacia 

o suo collaboratore delegato) che contiene l’indicazione dell’interesse pubblico che si intende 

soddisfare, le caratteristiche delle opere, dei beni, dei servizi che si intendono acquistare, l’importo 

massimo stimato dell’affidamento, i criteri per la selezione degli operatori economici e delle offerte. 

Qualora si tratti di affidamenti di modico valore (€ 1.000,00) le disposizioni di cui al comma 1 

possono essere limitate ad un atto che contenga anche in modo semplificato le informazioni di cui al 

comma 1. 

 

 

4.2  Requisiti generali e speciali 

L’operatore economico deve essere in possesso dei requisiti di carattere generale di cui all’art. 80 

d.lg.50/2016 nonché dei requisiti minimi di: 

a) idoneità professionale, anche mediante l’attestazione della propria iscrizione al Registro della 

Camera di commercio, industria, agricoltura e artigianato o ad altro Albo o registro 

b) capacità economica e finanziaria, anche mediante l’attestazione di livelli minimi di fatturato 

globale, proporzionati all’oggetto dell’affidamento  

c) capacità tecniche e professionali, stabiliti in ragione dell’oggetto e dell’importo dell’affidamento, 

quali a titolo esemplificativo, l’attestazione di esperienze maturate nello specifico settore, o in 

altro settore ritenuto assimilabile, nell’anno precedente o in altro intervallo temporale ritenuto 

significativo ovvero il possesso di specifiche esperienze specialistiche non facilmente rinvenibili 

nel mercato, ovvero attrezzature e/o equipaggiamento tecnico. 

 

4.3  I criteri di selezione  

Salvo quanto previsto all’art. 4.4, per l’acquisizione di servizi o forniture di importo inferiore ad 

Euro 40.000,00 è consentito al Responsabile del Procedimento di provvedere ad affidamento 
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diretto, adeguatamente motivato, nel rispetto dei criteri generali predisposti dalla Delibera a 

Contrarre. In tali casi non si applica il termine dilatorio di stand still di 35 giorni per la stipula del 

contratto. 

Il Responsabile del Procedimento motiva adeguatamente in merito alla scelta dell’affidatario, dando 

conto degli elementi giustificativi della scelta, a titolo esemplificativo in merito ai requisiti 

dell’operatore economico, della rispondenza di quanto offerto all’interesse pubblico, di eventuali 

caratteristiche migliorative offerte dall’affidatario, della congruità del prezzo in rapporto alla qualità 

della prestazione, nonché del rispetto del principio di rotazione. 

E’ facoltà del Responsabile richiedere e comparare preventivi di diversi operatori economici in 

relazione a prodotti e servizi identici o simili. 

Se l’acquisto è di modico valore (sotto i 1.000 euro) si può procedere a un atto di un dipendente 

della Società che contenga, in modo semplificato, l’oggetto dell’affidamento, l’importo, il fornitore 

e le ragioni della scelta. 

 

4.4 Acquisto di beni da rivendita di importo inferiore ai € 40.000 

Sono beni da rivendita i prodotti farmaceutici per la salute e il benessere, riassumibili a titolo 

esemplificativo in: specialità per uso umano o veterinario, i medicinali galenici, le specialità da 

banco, dietetici, profumeria e cosmetici, ausili sanitari, i presidi medico-chirurgici, i dispositivi 

medici, parafarmaco, omeopatici, fitoterapici le altre categorie merceologiche la cui vendita è 

consentita nella farmacia. 

I beni da rivendita proposti alle singole Farmacie da fornitori, rappresentanti delle ditte fornitrici 

ovvero da rivenditori, possono essere acquistati direttamente anche dal Direttore di Farmacia 

secondo le modalità indicate nel presente articolo. 

Il Direttore della Farmacia, sentita la proposta, si fa rilasciare o richiede un preventivo che indichi la 

miglior offerta economica da applicare ad ogni singolo articolo proposto, per una durata congrua. Il 

preventivo deve essere intestato alla Società, vincolando così il fornitore ad offrire le medesime 

condizioni di offerta a tutte le Farmacie di Farmacie Comunali FVG. 

Il preventivo relativo al bene proposto, qualora possibile, potrà essere richiesto anche ad altri 

rappresentanti o fornitori. 

Valutata la convenienza dell’acquisto, eventualmente comparando altri preventivi presentati, il 

Direttore di farmacia può procedere all’affidamento diretto. 

 

5. Affidamento e l’esecuzione di lavori, servizi e forniture importo superiore a 40.000,00 euro 
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Quando l’importo del lavoro, fornitura o servizio da eseguirsi è pari o superiore a 40.000 Euro e 

sino al valore della soglia comunitaria individuata in base all’art. 35 del D.Lgs. n. 50/2016, 

Farmacie Comunali FVG può affidare il procedimento a Centrali di Acquisto, nel rispetto della 

normativa vigente. 

In alternativa, le procedure di cui al comma 1 possono essere espletate previa consultazione di 

almeno cinque (5) operatori economici, se sussistono in tale numero soggetti idonei, individuati 

sulla base di indagini di mercato. L’indagine di mercato può essere realizzata a titolo 

esemplificativo: 

a) acquisendo informazioni dal mercato elettronico; 

b) acquisendo informazioni da altre Amministrazioni che abbiano recentemente affidato forniture di 

beni o servizi o lavori analoghi a quelli che si intende affidare con procedure in economia; 

c) verificando i requisiti di operatori economici iscritti a sistemi di qualificazione gestiti da 

Amministrazioni Pubbliche o da soggetti gestori di servizi pubblici; 

d) sollecitando gli operatori economici a rappresentare il possesso dei requisiti richiesti mediante 

avviso pubblico o comunicazione ad ampia diffusione.  

La procedura viene svolta nel rispetto dei principi di cui al presente regolamento e di essa deve 

risultare evidenza oggettiva, mediante specifico verbale. Il numero degli operatori economici da 

consultare può essere inferiore a cinque solo nel caso in cui, per la nota specialità del bene o 

servizio da acquisire, in relazione alle caratteristiche tecniche o di mercato non siano presenti o un 

numero di operatori economici produttori di tali beni e servizi pari o superiori a cinque. 

Si applicano in ogni caso le disposizioni previste dal Codice e dalla normativa comunitaria. 

 

6. Stipula del contratto 

Ad avvenuta individuazione del contraente, secondo l’art. 4 o 5, il Responsabile del Procedimento 

provvede a formalizzare l’ordinazione dei beni o servizi necessari, mediante la sottoscrizione di 

specifico contratto o atto di affidamento. 

La stipula del contratto per gli affidamenti di importo inferiore a 40.000,00 euro può avvenire 

mediante corrispondenza secondo l’uso del commercio consistente in un apposito scambio di 

lettere, anche tramite posta elettronica certificata o strumenti analoghi. 

 

7. Acquisti economali 
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Le spese indicate e disciplinate nel presente articolo possono essere assunte direttamente dal 

Direttore della Farmacia, ovvero da altro dipendente incaricato, nei limiti degli stanziamenti dei 

competenti capitoli di bilancio: 

    -spese postali, telegrafiche, acquisto di valori bollati e spedizioni a mezzo servizio postale o 

corriere; 

    -acquisto di beni (materiali di consumo in genere) e servizi, nonché riparazione e manutenzione 

di beni mobili, macchine ed attrezzature; 

    -acquisto stampati, modulistica, cancelleria; 

    -spese per missioni e trasferte; 

    -canoni di abbonamenti radiofonici, televisivi e internet; 

    -acquisto di libri, giornali e pubblicazioni; 

    -acquisto di complementi di capi di vestiario ed accessori; 

    -addobbi, bandiere e gonfaloni; 

    -spese diverse per il funzionamento delle farmacie 

    -spese minute di carattere diverso necessarie a soddisfare fabbisogni correnti non altrimenti 

individuabili nell’elencazione entro il limite di cui al successivo comma. 

    Il limite massimo per ciascuna spesa economale è fissato in euro 100,00. Tale limite può essere 

superato, previa autorizzazione esplicita del Amministratore Unico, per casi particolari quando 

l’unica modalità di pagamento possibile sia per contanti ovvero nei casi di urgenza. 

     

8. Modalità di effettuazione acquisti economali 

Le spese di cui sopra possono essere sostenute dai singoli Direttori di Farmacia o loro delegati e 

devono essere documentate da fattura o ricevuta fiscale o altri documenti validi agli effetti fiscali. 

I pagamenti possono essere disposti in contanti con quietanza diretta sulla fattura ovvero mediante 

carta di credito. 

 L’Amministrazione provvede a rimborsare il Direttore di Farmacia che ha effettuato l’acquisto, 

previa esibizione dei documenti di cui al comma 1. 

 

9. Incarichi di lavoro autonomo, consulenza e collaborazione ad esperti qualificati 

Per esigenze a cui non è possibile far fronte con personale dipendente, l’Amministratore Unico può 

conferire incarichi di lavoro autonomo, consulenza, collaborazioni di natura occasionale, ad esperti 

di particolare e comprovata specializzazione, anche universitaria, in presenza dei seguenti 

presupposti di legittimità: 
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a) l’oggetto della prestazione deve corrispondere alle competenze o esigenze anche 

commerciali della Società ovvero siano utili alla gestione ovvero amministrazione della 

Società; 

b) l’Amministratore Unico deve avere preliminarmente accertato l’impossibilità oggettiva di 

utilizzare le risorse umane disponibili al suo interno; 

c) la prestazione deve essere di natura temporanea e altamente qualificata; 

Sono esclusi dalle procedure le sole prestazioni meramente occasionali caratterizzate da un rapporto 

fiduciario, che si esauriscano in una prestazione episodica che il collaboratore svolga in maniera 

saltuaria e che si svolgano in maniera del tutto autonoma ovvero siano svolte a titolo gratuito. 

Sono esclusi dalle procedure le prestazioni connesse a prestazioni accessorie all’attività 

farmaceutica (es. interventi professionali su cura della persona, igiene, analisi specialistiche ecc.) 

 

10. Individuazione del fabbisogno. Delibera 

L’Amministratore Unico delibera di conferire un incarico di lavoro autonomo o di collaborazione 

occasionale, tenuto conto delle disponibilità di bilancio e dei prezzi di mercato, specificando: 

a) il tipo di professionalità richiesta e la eventuale specializzazione, anche universitaria, 

richiesta; 

b) il luogo di svolgimento dell’incarico; 

c) l’oggetto dell’incarico; 

d) il compenso massimo; 

e) la durata dell’incarico. 

Nell’assegnazione dell’incarico si deve dare atto che esista proporzione fra il compenso corrisposto 

all’incaricato e l’utilità conseguita. 

 

11. Procedura comparativa per incarichi superiori ai 10.000 euro  

Per gli incarichi di importo superiore ai 10.000 euro al netto degli oneri, l’Amministratore Unico 

nella qualità di Responsabile del Procedimento, avendo riguardo alla deliberazione di cui 

all’articolo 10, predispone un apposito avviso di conferimento dell’incarico e lo pubblica sul sito 

della Società. 

L’avviso contiene: 

f) Il riferimento alla deliberazione consiliare relativa al conferimento dell’incarico; 

g) l’indicazione della tipologia di incarico da conferire; 
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h) gli specifici requisiti di esperienza e/o professionali richiesti per lo svolgimento della 

prestazione con l’indicazione degli eventuali documenti dimostrativi o della eventuale 

autocertificazione da allegare al curriculum e/o all’offerta; 

i) il compenso massimo per la prestazione e la durata 

j) i criteri attraverso i quali avviene la comparazione; 

k) il termine e le modalità per presentare il curriculum e un’offerta tecnica; 

Scaduto il termine per la presentazione delle offerte il Responsabile del Procedimento procede alla 

valutazione dei curricula e/o delle offerte pervenute. La comparazione avviene attraverso 

attribuzione di un punteggio ad ogni curriculum e/o offerta, che tenga conto di criteri quali: 

a) la qualificazione professionale e/o per l’offerta; 

b) le esperienze già maturate nello specifico settore oggetto dell’incarico e grado di conoscenza 

delle normative di settore; 

c) gli ulteriori requisiti strettamente legati alla specificità dell’incarico; 

Qualora siano state rispettate le procedure previste da questo Regolamento, l’incarico può essere 

affidato anche qualora sia pervenuto un solo curriculum e/o offerta ritenuti idonei allo scopo. 

Qualora non siano pervenute offerte ma il conferimento sia giustificato da ragioni di urgenza e 

necessità, il Responsabile del Procedimento provvede all’affidamento diretto, ad un soggetto in 

possesso di tutti i requisiti previsti dal presente Regolamento, per il tempo strettamente necessario 

allo svolgimento di una nuova procedura comparativa. 

Devono essere garantiti gli obblighi di pubblicazione di cui al Decreto Legislativo 14 marzo 2013, 

n. 33. 

 

12. Procedura per l’affidamento di incarichi di importo inferiore ai 5.000 euro 

Per gli incarichi di importo inferiore ai 5.000 euro al netto degli oneri, il Responsabile del 

Procedimento può provvedere ad affidamento diretto, adeguatamente motivato. 

Gli oneri motivazionali relativi all’economicità dell’affidamento e al rispetto dei principi di 

concorrenza possono essere soddisfatti quando si procede alla valutazione comparativa dei 

preventivi di spesa forniti da almeno tre professionisti, cui segue un atto di affidamento. 

Se il conferimento dell’incarico è di modico valore (sotto i 1.000 euro) ed è certo il nominativo del 

Professionista e l’importo della prestazione, si può procedere a un atto del Direttore di Farmacia. 

 

13.  Norme finali 
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Il presente regolamento entra in vigore a far data della deliberazione di approvazione dello stesso, 

sostituendo integralmente eventuali regolamenti previgenti. 

Il presente regolamento si intende modificato per effetto di sopravvenute norme vincolanti statali e 

regionali. In tali casi, in attesa della formale modificazione del presente regolamento, si applica la 

normativa sopraordinata. 
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Premessa 

 

Il Regolamento pagamenti e operazioni finanziarie è disposizione applicativa del 

Modello di Organizzazione e Gestione d.lgs. 231/2001 integrato dalla normativa 

prevista dalla legge 190/2012. 

Il Regolamento ha la finalità di programmare la formazione e l'attuazione delle 

decisioni della società in relazione alla prevenzione dei reati, dell’abuso da parte di un 

soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati e di comportamenti 

contrari all’interesse pubblico. 

Le persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione e di 

direzione, le persone loro sottoposte (personale dipendente), i fornitori e gli altri 

soggetti esterni che collaborano con la società sono tenuti al rispetto dei principi 

fondamentali di legalità e correttezza della Società indicati nel codice etico (modulo 

n. 1 del MOG) e sottoposti al relativo sistema disciplinare (modulo n. 8 del MOG). 

Il Regolamento è coerente con gli obiettivi strategici previsti nel piano strategico 

2013-2015, in particolare: nella ottimizzazione delle risorse.   

Lo statuto sociale all’art. 24 prevede l’autorizzazione dell’assemblea ordinaria 

qualora la singola operazione superi rispettivamente: l’importo di un decimo del 

patrimonio netto risultante dall’ultimo bilancio approvato per l’assunzione e la 

cessione di partecipazioni, fatto salvo quanto previsto dall’art. 2361 secondo comma 

codice civile, l’importo di un quinto del patrimonio netto risultante dall’ultimo bilancio 

approvato per l’assunzione di finanziamenti, di mutui, di  aperture di credito e di 

fideiussioni. 
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1. Disposizioni di carattere generale. 

 

Il Regolamento pagamenti e operazioni finanziarie ha l’obiettivo di definire i processi 

relativi a: 

1. i pagamenti,  

2. le operazioni finanziarie attive; 

3. le operazioni finanziarie passive. 

Tali processi sono stati ritenuti sensibili in quanto, nell’effettuazione delle operazioni 

possono essere commessi uno dei reati previsti dal d.lgs. 8 giugno 2001 n. 231 o i 

reati o i comportamenti non corretti previsti dalla legge 190/2012. 

Vengono adottati (come indicato nel Modulo n. 2 “Disposizioni generali” e nel Modulo 

n. 07, “Disposizioni relative ai processi sensibili”) i seguenti: 

 

a.  principi di controllo:  

 

1) Nessuno può gestire 
in autonomia un 
intero processo. 

In ogni processo aziendale l’autorizzazione 
all’effettuazione di un’operazione deve essere effettuata 
da persona diversa da chi contabilizza, esegue 
operativamente o controlla successivamente 
l’operazione.  

2) Ogni operazione, 
transazione, azione 
deve essere: 
verificabile, 
documentata, 
coerente e congrua. 

Per ogni operazione ci deve essere un adeguato 
supporto documentale su cui si possa procedere in ogni 
momento all’effettuazione di controlli successivi, che 
attestino le caratteristiche e le motivazioni 
dell’operazione ed individuino chi ha autorizzato, 
effettuato, registrato, verificato l’operazione stessa. 

3) Documentazione dei 
controlli.  

Deve essere documentata l’effettuazione dei controlli, 
anche di supervisione. 

 

b. categorie di controlli: 
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Categoria  Definizione ex d.lgs. 231/01 

PR 

 

Protocolli diretti a programmare la formazione e l'attuazione delle 
decisioni della Società in relazione ai reati da prevenire (d.lgs. 231/01, 
art. 6, co. 2, lett. b), o misure idonee a garantire lo svolgimento 
dell'attività nel rispetto della legge e a scoprire ed eliminare 
tempestivamente situazioni di rischio (d.lgs. 231/01, art. 7, co. 3, lett. b), 
o relative alla verifica periodica del modello (d.lgs. 231/01, art. 7, co. 4, 
lett. a). 

FOR 
Programmi di formazione specifica in materia di anticorruzione e 
trasparenza. 

RF 
Modalità di gestione delle risorse finanziarie (d.lgs. 231/01, art. 6, co. 2, 
lett. c). 

INF 
Obblighi di informazione nei confronti dell'organismo di vigilanza sul 
funzionamento e l'osservanza del Modello (d.lgs. 231/01, art. 6, co. 2, 
lett. d). 

SD 
Sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle 
misure indicate nel Modello (d.lgs. 231/01, art. 6, co. 1, lett. e), art. 7, co. 
4, lett. b)). 

DV 

Disposizioni inerenti:  

 alla vigilanza sull’osservanza ed il funzionamento del Modello – 
compresa la verifica periodica; 

 alla cura dell’aggiornamento del Modello (d.lgs. 231/01, art. 6, 
co. 1, lett. b)). 

 

Sono responsabili dei processi o intervengono in sede autorizzativa: 

 l ‘Organo Amministrativo; 

 il Direttore Generale; 

 i Direttori di Farmacia; 

 la Responsabile Amministrativa.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Modello ex d.lgs. 
231/01 coordinate con 
le misure coerenti con 
le finalità della legge 
190/2012  

 

 

Regolamento pagamenti e operazioni 
finanziarie. 

             
R-04_agg00 

 

 

6 
 

2. Pagamenti. 

Il processo si articola nelle seguenti fasi: 

a) i pagamenti devono essere effettuati esclusivamente secondo quanto previsto nei 

documenti di programmazione di cui all’art. 29, terzo comma, punto a), dello 

statuto sociale (piano strategico triennale e piano industriale annuale); 

b) i pagamenti devono essere effettuati attraverso sistemi tracciabili di pagamento di 

norma attraverso bonifico bancario, ricevuta bancaria o a mezzo F24 per le 

imposte ed i contributi (altre forme di pagamento quali assegni bancari non 

trasferibili, assegni circolari non trasferibili, addebito con carta di credito, devono 

considerarsi residuali ed effettuati solo in circostanze particolari); 

c) i pagamenti possono essere effettuati per contanti entro l’importo di € 200,00 (a 

solo scopo esemplificativo ma non esaustivo per l’acquisto di: marche, diritti, bolli 

o valori bollati, francobolli, prodotti per l’igiene e la pulizia, rimborsi spese analitici 

o chilometrici, manutenzioni e riparazioni, modulistica, cancelleria e spese varie);  

d) i pagamenti devono essere effettuati rispettando le scadenze contrattualmente 

previste o dalla normativa fiscale ed in materia di lavoro; 

e) la Responsabile Amministrativa prima della scadenza effettua la verifica dei 

pagamenti attraverso il controllo dei documenti relativi agli acquisti (documento di 

trasporto, fattura, avviso di parcella, notula, prospetti delle retribuzioni e dei 

relativi contributi o ritenute fiscali, prospetti delle imposte e delle tasse, ecc.) 

quindi predispone il bonifico bancario o l’F24 per le imposte, tasse e contributi; 

f) il bonifico bancario, la ricevuta bancaria o l’F24 per le imposte, tasse e contributi 

deve essere controllato e vistato dal Direttore Generale, prima di essere caricato 

nel sistema informatico della banca (attraverso home bancking), entro la soglia di 

€ 250.000; 

g) il bonifico bancario, la ricevuta bancaria o l’F24 le imposte, tasse e contributi 

deve essere controllato e vistato dal Direttore Generale e da un componente 

dell’Organo Amministrativo, prima di essere effettuato con caricamento nel 

sistema informatico della banca (attraverso home bancking), oltre la soglia di € 

250.000; 

h) i pagamenti effettuati con altre forme tracciabili di pagamento (indicate al 

precedente punto b) sono verificate  dalla Responsabile Amministrativa, come 

nel precedente punto e), ed effettuati previa firma autorizzativa dal Direttore 
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Generale entro la soglia di € 250.000 e con la doppia firma oltre tale soglia, come 

indicato nel precedente punto g); 

i)  i pagamenti effettuati per contanti, entro l’importo consentito di € 200,00, 

vengono verificati dal servizio amministrativo al momento della richiesta di 

rimborso e , quindi, liquidati con la cassa economato. 
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3. Operazioni finanziarie attive. 

Il processo si articola nelle seguenti fasi: 

a) le operazioni finanziarie attive devono essere effettuato esclusivamente secondo 

quanto previsto nei documenti di programmazione di cui all’art. 29, terzo comma, 

punto a), dello statuto sociale (piano strategico triennale e piano industriale 

annuale), con l’esclusione dell’acquisto di partecipazioni, prevista dall’art. 24 

dello statuto sociale, richiamata in premessa; 

b) l’investimento in strumenti finanziari è escluso se comporta rischi sul capitale 

(titoli azionari o equivalenti, derivati, ecc.);  

c) il Direttore Generale verifica semestralmente la situazione finanziaria e nel caso 

in cui ritenga opportuno investire parte della liquidità, predispone una relazione in 

cui precisa i motivi della scelta dello strumento finanziario e la sottopone 

all’Organo Amministrativo; 

d) l’Organo Amministrativo decide con delibera, in presenza del collegio sindacale, 

dopo aver effettuato la valutazione della proposta del Direttore Generale e la 

verifica che il procedimento sia stato effettuato correttamente, in base alle 

prescrizioni previste dal presente regolamento; 

e) il Direttore Generale, nel caso in cui sia necessario presentare una fideiussione 

bancaria, valuta di contro garantirla con strumenti finanziari della banca stessa, 

al fine di ottenere il relativo affidamento di firma e ridurre l’onere della relativa 

commissione, predispone quindi una relazione in cui precisa i motivi della scelta 

dello strumento finanziario e la sottopone all’Organo Amministrativo; 

f) l’Organo Amministrativo decide con delibera, in presenza del collegio sindacale, 

dopo aver effettuato la valutazione della proposta del Direttore Generale e la 

verifica che il procedimento sia stato effettuato correttamente, in base alle 

prescrizioni previste dal presente regolamento, se sottoporre la proposta 

all’assemblea dei soci ai sensi dell’art. 24 dello statuto sociale, richiamata in 

premessa, in quanto l’operazione finanziaria è collegata alla fideiussione. 
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4. Operazioni finanziarie passive. 

Il processo si articola nelle seguenti fasi: 

a) le operazioni finanziarie passive devono essere effettuato esclusivamente 

secondo quanto previsto nei documenti di programmazione di cui all’art. 29, terzo 

comma, punto a), dello statuto sociale (piano strategico triennale e piano 

industriale annuale), con l’esclusione prevista dall’art. 24 dello statuto sociale, 

richiamata in premessa; 

b) il Direttore Generale verifica semestralmente la situazione finanziaria e nel caso 

in cui ritenga opportuno contrarre finanziamenti bancari, predispone una 

relazione in cui precisa i motivi della scelta dell’affidamento e la sottopone 

all’Organo Amministrativo, anche nel caso in cui sia necessario presentare una 

fideiussione a garanzia, aspetto già analizzato nel precedente capitolo 3 punti e) 

e f), a cui si rimanda; 

c) l’Organo Amministrativo decide con delibera, in presenza del collegio sindacale, 

dopo aver effettuato la valutazione della proposta del Direttore Generale e la 

verifica che il procedimento sia stato effettuato correttamente, in base alle 

prescrizioni previste dal presente regolamento, se sottoporre la proposta di 

affidamento bancario per finanziamento, mutuo, apertura di credito e fideiussione 

all’assemblea dei soci ai sensi dell’art. 24 dello statuto sociale, richiamata in 

premessa. 
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Premessa 

 

Il Regolamento incassi e vendite è disposizione applicativa del Modello di 

Organizzazione e Gestione d.lgs. 231/2001 integrato dalla normativa prevista dalla 

legge 190/2012. 

Il Regolamento ha la finalità di programmare la formazione e l'attuazione delle 

decisioni della società in relazione alla prevenzione dei reati, dell’abuso da parte di un 

soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati e di comportamenti 

contrari all’interesse pubblico. 

Le persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione e di 

direzione, le persone loro sottoposte (personale dipendente), i fornitori e gli altri 

soggetti esterni che collaborano con la società sono tenuti al rispetto dei principi 

fondamentali di legalità e correttezza della Società indicati nel codice etico (modulo 

n. 1 del MOG) e sottoposti al relativo sistema disciplinare (modulo n. 8 del MOG). 

Il Regolamento è coerente con gli obiettivi strategici previsti nel piano strategico 

2013-2015, in particolare: nella ottimizzazione delle risorse.   
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1. Disposizioni di carattere generale. 

 

Il Regolamento incassi e vendite ha l’obiettivo di definire i processi relativi a: 

1. incassi,  

2. vendite; 

 

Tali processi sono stati ritenuti sensibili in quanto, nell’effettuazione delle operazioni 

possono essere commessi uno dei reati previsti dal d.lgs. 8 giugno 2001 n. 231 o i 

reati o i comportamenti non corretti previsti dalla legge 190/2012. 

Vengono adottati (come indicato nel Modulo n. 2 “Disposizioni generali” e nel Modulo 

n. 07, “Disposizioni relative ai processi sensibili”) i seguenti: 

 

a.  principi di controllo:  

 

1) Nessuno può gestire 
in autonomia un 
intero processo. 

In ogni processo aziendale l’autorizzazione 
all’effettuazione di un’operazione deve essere effettuata 
da persona diversa da chi contabilizza, esegue 
operativamente o controlla successivamente 
l’operazione.  

2) Ogni operazione, 
transazione, azione 
deve essere: 
verificabile, 
documentata, 
coerente e congrua. 

Per ogni operazione ci deve essere un adeguato 
supporto documentale su cui si possa procedere in ogni 
momento all’effettuazione di controlli successivi, che 
attestino le caratteristiche e le motivazioni 
dell’operazione ed individuino chi ha autorizzato, 
effettuato, registrato, verificato l’operazione stessa. 

3) Documentazione dei 
controlli.  

Deve essere documentata l’effettuazione dei controlli, 
anche di supervisione. 
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b. categorie di controlli: 

 

Categoria  Definizione ex d.lgs. 231/01 

PR 

 

Protocolli diretti a programmare la formazione e l'attuazione delle 
decisioni della Società in relazione ai reati da prevenire (d.lgs. 231/01, 
art. 6, co. 2, lett. b), o misure idonee a garantire lo svolgimento 
dell'attività nel rispetto della legge e a scoprire ed eliminare 
tempestivamente situazioni di rischio (d.lgs. 231/01, art. 7, co. 3, lett. b), 
o relative alla verifica periodica del modello (d.lgs. 231/01, art. 7, co. 4, 
lett. a). 

FOR 
Programmi di formazione specifica in materia di anticorruzione e 
trasparenza. 

RF 
Modalità di gestione delle risorse finanziarie (d.lgs. 231/01, art. 6, co. 2, 
lett. c). 

INF 
Obblighi di informazione nei confronti dell'organismo di vigilanza sul 
funzionamento e l'osservanza del Modello (d.lgs. 231/01, art. 6, co. 2, 
lett. d). 

SD 
Sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle 
misure indicate nel Modello (d.lgs. 231/01, art. 6, co. 1, lett. e), art. 7, co. 
4, lett. b)). 

DV 

Disposizioni inerenti:  

 alla vigilanza sull’osservanza ed il funzionamento del Modello – 
compresa la verifica periodica; 

 alla cura dell’aggiornamento del Modello (d.lgs. 231/01, art. 6, 
co. 1, lett. b)). 

 

Sono responsabili dei processi o intervengono in sede autorizzativa: 

 l ‘Organo Amministrativo; 

 il Direttore Generale; 

 i Direttori di Farmacia; 

 la Responsabile Amministrativa.  
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2. Incassi. 

Il processo si articola nelle seguenti fasi: 

a) gli incassi devono essere effettuati esclusivamente secondo quanto previsto nei 

documenti di programmazione di cui all’art. 29, terzo comma, punto a), dello 

statuto sociale (piano strategico triennale e piano industriale annuale); 

b) gli incassi devono essere effettuati in contanti o con servizi di pagamento 

elettronico (bancomat, carta di credito, moneta elettronica, ecc.), altre forme di 

pagamento quali bonifici bancari, assegni bancari non trasferibili e assegni 

circolari non trasferibili devono considerarsi residuali ed effettuati solo in 

circostanze particolari; 

c) i Direttori di Farmacia devono eseguire il versamento in banca degli incassi in 

contanti entro cinque giorni, nel caso in cui la giacenza di cassa in contanti superi 

l’importo di € 10.000,00, il termine per il versamento in banca viene effettuato 

entro il giorno successivo;  

d) la Responsabile Amministrativa effettua ogni mese la verifica degli incassi 

attraverso il controllo dell’estratto conto bancario, dei riepiloghi giornalieri dei 

registratori di cassa e dei registri dei corrispettivi;  

e) la Responsabile Amministrativa, nel caso in cui riscontri differenze, chiede ai 

Direttori di Farmacia i relativi chiarimenti, se i chiarimenti non sono risolutivi, 

informa il Direttore Generale; 

f) il Direttore Generale, dopo una ulteriore verifica, informa l’Organo Ammnistrativo 

per i provvedimenti necessari. 
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3. Vendite. 

Il processo si articola nelle seguenti fasi: 

a) le vendite devono essere effettuate esclusivamente secondo quanto previsto nei 

documenti di programmazione di cui all’art. 29, terzo comma, punto a), dello 

statuto sociale (piano strategico triennale e piano industriale annuale); 

b) le vendite devono riguardare esclusivamente beni e servizi che non siano vietati, 

non genuini o scaduti; 

c) i Direttori di Farmacia devono rispettare e far rispettare ai collaboratori farmacisti, 

scrupolosamente, la normativa in materia di distribuzione dei farmaci, 

commercializzazione di prodotti ad uso alimentare e le disposizioni sulle 

sostanze stupefacenti;  

d) le contestazioni da parte delle autorità preposte ai controlli o della clientela per il 

mancato rispetto delle prescrizioni di cui ai precedenti punti b) e c) devono 

essere immediatamente comunicate al Direttore Generale; 

e) il Direttore Generale, dopo aver effettuato la verifica sulla fondatezza delle 

contestazioni, informa l’Organo Ammnistrativo per i provvedimenti necessari. 

 

 

 

 

 



 

R_09 Rev. 00 Data 15/09/2017 Pag. 1 di 10 
 

 

R_06_Agg00 

FLUSSI INFORMATIVI 
 

MODELLO EX. D.LGS. 231/01 COORDINATO CON LE MISURE COERENTI CON LE 
FINALITÀ DELLA LEGGE 190/2012 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.p.A. 
 

REGOLAMENTO FLUSSI INFORMATIVI 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tabella delle revisioni/aggiornamenti del presente documento 

Rev. Data 

documento 

Da: Descrizione modifiche ed aggiornamenti 

00 15/09/2017 O.A. Prima emissione per integrazione del modello organizzativo 

    

    

    

 

 

 

  



 

R_06 FLUSSI INFORMATIVI 

MODELLO EX. D.LGS. 231/01 COORDINATO CON LE MISURE COERENTI CON LE FINALITÀ 
DELLA LEGGE 190/2012 

 

 

R_06 Rev. 00 Data 15/09/2017 Pag. 2 di 10 
 

 

1. SCOPO E CAMPO DI APPLICAZIONE 

Scopo della presente procedura è quello di definire le modalità di gestione dei flussi informativi per 

l’Organismo di Vigilanza, di seguito denominato OdV, a supporto dell’attività di monitoraggio e in 
ottemperanza di quanto previsto dall’art. 6 co. 2 del D.Lgs. 231/01 e s.m.i.. 
 

Tali flussi sono relativi all’esecuzione delle attività sensibili e si compongono di informazioni ordinarie e 
straordinarie da predisporre (a richiesta)o da trasmettere (periodicamente) all’OdV. da parte di 

Farmacie Comunali F.V.G. S.p.A.. 

I flussi informativi sono disegnati in base alle specifiche esigenze aziendali, a seguito della mappatura 

delle attività a rischio di commissione dei reati presupposto formalizzata nel documento di M_06. 

 

I flussi informativi, canalizzati da opportuni processi di comunicazione aziendale, sono una componente 

essenziale di un sistema di controllo interno. Senza un sistema di comunicazione efficiente ed efficace, 

che consenta all’azienda di conoscere (e anticipare) i rischi connessi allo svolgimento delle diverse 

attività aziendali non è possibile imposta azioni di risposta e attività di controllo. 

 

Un sistema di comunicazione efficiente è, quindi, un elemento fondamentale per una organizzazione 

che opera in logica di miglioramento continuo e che si pone quindi l’obiettivo di migliorare 
costantemente i propri processi, nel rispetto della legislazione vigente e delle sentenze 

giurisprudenziali di riferimento. 

 

Il novero delle informazioni rilevanti ai fini di individuare e valutare i rischi che possono compromettere 

il raggiungimento degli obiettivi aziendali è ampio: non comprende soltanto informazioni di natura 

economico e finanziaria, ma anche, ad esempio, informazioni relative all’attività ordinaria svolta 

dall’azienda, nonché informazioni sulla produzione di norme e regolamenti che possono avere impatto 

sull’attività aziendale. 
Le informazioni, oggetto di predisposizione e/o invio, possono, inoltre, essere di natura quantitativa o 

qualitativa e possono avere origine interna o esterna all’azienda, nonché essere opportunamente 
formalizzate o avere, piuttosto, carattere informale. 

 

I flussi informativi, oggetto della presente procedura, assumono particolare rilevanza in chiave di 

prevenzione della commissione dei reati indicati dal D.Lgs. 231/01 e s.m.i.. 

L’Organismo di Vigilanza, grazie a tali flussi informativi opportunamente strutturati, viene a conoscenza 
delle vicende aziendali sotto profili rilevanti in termini di compliance (conformità normativa e 

legislativa) e può, in tal modo, fornire elementi conoscitivi utili all’organo amministrativo aziendale per 
orientare le scelte gestionali preventive o, altresì, fornire elementi conoscitivi utili all’organo di 
controlla aziendale quale supporto alla sua azione di vigilanza. 

 

Infine, è importante sottolineare che, nonostante l’Organismo di Vigilanza possa accedere a tutte le 
fonti informative dell’azienda, senza necessità di autorizzazioni (fermo restando l’obbligo di 
riservatezza), l’obbligo di informazione nei confronti dell’OdV è di fondamentale importanza quale 
strumento per agevolare l’attività di vigilanza sull’adeguatezza ed efficacia del Modello di 
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Organizzazione Gestione e Controllo nonché di accertamento, a posteriori, delle cause che hanno reso 

possibile il verificarsi di un reato. 

 

La responsabilità di aggiornamento del presente documento è a cura dell’Organo Amministrativo; tale 

aggiornamento è recepito e diffuso alle funzioni aziendali interessate a cura dello stesso Organo 

Amministrativo della Società. 

 

La presente procedura è a esclusivo uso interno; qualsiasi copia emessa per uso esterno deve essere 

preventivamente autorizzata dall’Organo Amministrativo. 
 

2. DEFINIZIONI E SIGLE 

Nel presente documenti i seguenti termini hanno il significato di seguito indicato: 

 Attività sensibile: attività a rischio di commissione del reato ossia attività nel cui ambito 

ricorre il rischio di commissione di un reato compreso in quelli contemplati dal D.Lgs. 231/01 e 

s.m.i.; si tratta di attività nelle cui azioni si potrebbero, in linea di principio, configurare 

condizioni, occasioni o mezzi, anche in via strumentale, per la concreta realizzazione della 

fattispecie di reato; 

 D.Lgs. 231/01: Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231, recante la “Disciplina della 
responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche 

prive di personalità giuridica, a norma dell’art. 11 della Legge 29 settembre 2000, n. 300”, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 140 del 19 giugno 2001 e sue successive modifiche ed 

integrazioni (s.m.i.); 

 MODELLO: Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo adottato dalla Società che in sé 

raccoglie una mappatura delle attività sensibili della Società a rischio di commissione del reato 

specifico, uno schema delle procedure organizzative e gestionali, con le conseguenti azioni di 

controllo (tipologia, responsabilità e periodicità) a presidio del rischio, una cross reference tra 

reati specifici e la struttura documentale presente nella Società a supporto del modello stesso; 

 Obbligo di riservatezza: i componenti dell’OdV sono tenuti al segreto in ordine alle notizie ed 
informazioni acquisite nell’esercizio delle loro funzioni, mentre non sussiste tale obbligo nei 
confronti dell’Organo Amministrativo o degli altri organi di controllo; i componenti dell’OdV si 
astengono, inoltre, dal ricercare ed utilizzare informazioni riservate, per fini diversi da quelli di 

cui all’art. 6 del D.Lgs. 231/01 o, in ogni caso per scopi non conformi alle funzioni proprie 
dell’OdV. In ogni caso, ogni informazione in possesso dei membri dell’OdV viene trattata in 
conformità con la legislazione vigente in materia ed, in particolare, in conformità con il D.Lgs. 

196/03 – Codice in materia di protezione dei dati personali; 

 OdV: Organismo di vigilanza previsto dall’Art. 6 del D.Lgs. 231/01, avente il compito di vigilare 

sul funzionamento e sull’osservanza del MODELLO, nonché sull’aggiornamento dello stesso; 
 Organismo di Vigilanza ai sensi del D.Lgs. 231/01 [ODV231]: documento, redatto dal CdA, che 

definisce composizione e modalità operative dell’Organismo di Vigilanza; 

 Regolamento dell’OdV: documento per mezzo del quale l’Organismo di Vigilanza disciplina il 
proprio funzionamento, in autonomia di poteri di iniziativa e controllo; 

 Reati: i reati ai quali si applica la disciplina prevista dal D.Lgs. 231/01 e s.m.i.; 

 Responsabili della predisposizione e/o invio all’OdV: soggetti responsabili della 

predisposizione e/o dell’invio delle informazioni nonché del monitoraggio dei processi sensibili 
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di loro competenza e del rispetto delle regole adottate per garantire il presidio dei rischi e la 

prevenzione di cui al D.Lgs. 231/01 e s.m.i. nonché di segnalare eventuali problematiche o 

anomalie che rendano opportuno un aggiornamento del modello 231; 

 Società o Impresa: FARMACIE COMUNALI F.V.G. S.p.A. 

3. RESPONSABILITA' 

La responsabilità della verifica delle disposizioni del presente documento è dell’Organismo di Vigilanza 

che avrà cura di segnalare all’Organo Amministrativo qualsiasi anomalia nell’applicazione della 
procedura qui descritta, mentre la procedura va applicata da ciascun soggetto che, identificato 

espressamente nel documento, si debba interfacciare per sua funzione con l’Organismo di Vigilanza. 
 

Ciascun Responsabile della predisposizione e/o dell’invio all’OdV, in qualità di preposto alla completa e 
corretta adozione delle regole aziendali a presidio dei rischi individuati nei settori di sua competenza, è 

tenuto a: 

 Predisporre adeguata informazione, secondo quanto richiesto dall’Organismo di Vigilanza, che 
sarà oggetto di verifica da parte dell’OdV stesso in occasione delle proprie attività di 

monitoraggio; 

 Trasmettere all’Organismo di Vigilanza, su base periodica, informazioni che attestino il 
rispetto, nell’ambito dei processi sensibili da quelli gestiti, delle regole sancite dal Modello 231, 
nonché segnalare eventuali eccezioni o situazioni che richiedano un aggiornamento del Modello 

stesso. 

 

Tale obbligo di informativa si estende, in particolare, a: 

 

 

Acronimo Nome funzione 

PRE Presidente 

DIRG Direttore generale 

DIRF Direttore farmacia 

RSPP Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione 

RLS Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza (ove nominato) 

RAM Responsabile amministrativo 

REV Revisore 

 

La presente procedura è rivolta, inoltre, ai componenti dell’Organismo di Vigilanza che, come qui già 

ribadito e come sottoscritto nel regolamento dell’OdV, assicurano la riservatezza delle informazioni di 
cui vengono in possesso, e la cui divulgazione potrà essere effettuata solo ai soggetti e con le modalità 

previste nel Modello 231. 

 

L’OdV ha, inoltre, il compito di favorire il flusso delle informazioni da parte della struttura aziendale e  
mantenere un canale informativo aperto con le strutture di controllo e gli altri soggetti. 
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4. MODALITA' OPERATIVE 

Nel presente paragrafo vengono descritte le modalità operative per la gestione dei flussi informativi 

verso e dall’OdV a cui non competono ne possono essere attribuiti, neppure in via sostitutiva, poteri di 
intervento gestionale, decisionale, organizzativo o disciplinare relativi allo svolgimento dell’attività 
della Società. 

 

I flussi informativi in esame (individuati nelle tabelle sinottiche presentate di seguito) consentono di 

monitorare l’evoluzione dell’attività oggetto di analisi e il funzionamento dei relativi presidi di 
controllo, evidenziando: 

 Per quanto concerne le criticità, gli eventi (individuati anche in base alle soglie qualitative e/o 

quantitative) maggiormente significativi in termini di potenziale rischio di commissione dei reati 

e gli eventuali indici di anomalia; 

 Per quanto riguarda la gestione delle attività sensibili definite da specifici protocolli 

(procedure, istruzioni, registrazioni), le possibili problematicità sorte con riferimento 

all’applicazione dei protocolli stessi che risultano necessarie quale adeguamento all’operatività 

aziendale. 

 

L’Organismo di Vigilanza richiede, alle funzioni interessate ad attività a rischio di commissione di un 
reato, informazioni ordinarie e straordinarie, come di seguito specificate. 

 

L’OdV richiede informazioni ordinarie alle funzioni interessate nelle attività sensibili alla commissione 

del reato presupposto, alle funzioni di controllo e agli organi sociali; la periodicità della predisposizione 

e/o invio delle informazioni all’OdV, nonché il loro contenuto minimo, sono funzionali al livelli di 

rischio di commissione del reato presupposto. 

 

Il contenuto delle informazioni riguarda in particolare: 

 Notizie significative sulle attività svolte; 

 Modifiche organizzative e/o di business eventualmente intervenute; 

 Modifiche procedurali eventualmente intervenute; 

 Eventuali attestazioni di conformità alle prescrizioni legislative e del Modello 231. 

 

L’OdV richiede informazioni straordinarie relative a criticità riscontrate, che possono riguardare: 
 Procedimenti posti in essere dalla Magistratura in relazione ai reati presupposto; 

 Risultanze di indagini interne, dalle quali sono emerse infrazioni del Modello 231; 

 Procedimenti disciplinari a carico dei dipendenti per infrazioni del Modello 231 e del Codice 

Etico; 

 Possibili segnalazioni su violazioni del Modello 231; 

 Indici di anomalie (ad es. aumento dell’indice degli infortuni; 
 Problemi riscontrati nella gestione dei presidi di controllo interni. 

 

Maggiore dettaglio sulla richiesta informativa è fornito nelle tabelle sinottiche che contengono 

indicazioni specifiche su informazioni e documenti da predisporre e/o inviare all’OdV. 
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4.1 FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ODV A SUPPORTO DEL 
MONITORAGGIO 

 

I flussi informativi, relativi alle diverse attività sensibili a rischio di commissione dei reati presupposto, 

sono funzionali al monitoraggio da parte dell’OdV sull’adeguatezza e l’efficacia preventiva del Modello 
di Organizzazione Gestione e Controllo ex D.Lgs. 231/01 e s.m.i.. 

L’elenco dei flussi informativi è ordinato secondo il diverso Responsabile della predisposizione e/o 

dell’invio all’OdV. 
 

Le tabelle sinottiche raccolgono i seguenti dati: “Attività sensibile al rischio di commissione del reato 
presupposto”; “Informazioni per l’Organismo di Vigilanza”; “Responsabilità della predisposizione e/o 
dell’invio all’OdV”; “Azione/ Periodicità”. 
 

Si sottolinea, in particolare per la definizione dell’azienda da eseguire (es. predisposizione/ invio) e la 
sua periodicità (es. semestrale/ a richiesta/ al verificarsi dell’evento). 
 

Di seguito sono descritte le possibili azioni richieste: 

 Invio: i flussi informativi dovranno pervenire all’OdV principalmente attraverso l’invio 
telematico alla casella di posta elettronica dedicata; 

 Predisposizione: l’OdV richiede la predisposizione della documentazione richiesta da esibire in 
occasione di specifica convocazione che può essere richiesta in ogni momento; le interviste dei 

Responsabili sono volte principalmente a fornire aggiornamenti e approfondimenti su 

informazioni o dati significativi utili alla valutazione delle attività a rischio o su modalità di 

gestione delle stesse. 
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4.1.1 TABELLA SINOTTICA DEI FLUSSI INFORMATIVI ORDINARI 

Attività sensibile al 
rischio di 

commissione del 
reato presupposto 

Informazioni per l’Organismo di Vigilanza 

Responsabilità 
di 

predisposizione 
e/o invio 
all’OdV 

Azione/ 
Periodicità 

Protocollo 
operativo di 
riferimento 

1-1 Governo 
societario (GOV) 

1-2 Direzione 
Generale (DIRG) 

1-3 Direzione 
Farmacie (DIRF) 

 variazioni dell’assegnazione dei poteri di 
firma e dei poteri di effettuare operazioni a 
sistema, variazioni organigramma 

Direzione 
generale 

Invio/al 
verificarsi 

dell’evento 

M-02 

 Invio di informazioni in caso di accertamenti 
o procedimenti ispettivi da parte di un 
Soggetto Pubblico relativi ad aspetti 
fiscali,sanitari o amministrativi con 
indicazione di: ente di Controllo; Oggetto 
dell’ispezione e riassunto della 
documentazione trasmessa al Soggetto 
Pubblico; Nominativi dei dipendenti e/o 
consulenti esterni responsabili per la gestione 
del rapporto con il Soggetto Pubblico durante 
l’ispezione; Verbale di ispezione 

Direzione 
Generale 

Invio/ al 
verificarsi 

dell’evento 

Codice etico 

1-4 Gestione dei 
Servizi Amministrativi 
(AMM) 

 Segnalazioni di: operazioni anomale 
riscontrate nel processo amministrativo;  

Responsabile 
amministrativo 

Invio/ al 
verificarsi 

dell’evento 

231.P.05 

2-1 Gestione delle 
risorse umane (UMA) 

 Piani di formazione del personale 
 Registrazione degli interventi formativi ed 

eventuale verifica di efficacia 
 Evidenza oggettiva della diffusione del Codice 

Etico 

Direzione 
Generale 

Predisposizione/ 
a richiesta 

M-02 
R-01 

 Informazioni su selezione, assunzione e 
gestione del personale (assunzioni/ 
licenziamenti, ecc..) 

Direzione 
Generale 

Invio/ al 
verificarsi 

dell’evento 

R-01 

2-2 Gestione delle 
risorse economico-
finanziarie (ECF) 

 Verbale collegio sindacale 
 Verbale revisori 
 Documentazione di bilancio e nota integrativa 

comprendente relazione di attestazione della 
corretta attuazione del modello organizzativo 

Responsabile 
amministrativo 

Annuale Statuto 

 Segnalazione di operazioni di finanza 
straordinaria ed indicazione di impegni 
assunti dalla Società 

Direzione 
generale 

Invio/ al 
verificarsi 

dell’evento 

R-04 

3-1 Vendite (VEN)  Anomalie nella gestione delle vendite dei 
prodotti 

Direzione 
Farmacia 

Invio/al 
verificarsi 

dell’evento 

R-05 

3-2 
Approvvigionamento 
(APP) 

 Registrazioni relative alla gestione degli 
approvvigionamenti (verifica fornitori, 
requisiti contrattuali) 

Direzione 
Generale  

Predisposizione/ 
a richiesta 

R-02 
R-03 

3-3 Produzione 
laboratorio (PRD) 

 Anomalie nella gestione del laboratorio Direzione 
Farmacia 

Invio/al 
verificarsi 

dell’evento 

M-02 
Codice etico 

3-4 Gestione delle 
scorte (MAG) 

 Anomalie nella gestione delle scorte  Direzione 
Farmacia 

Invio/al 
verificarsi 

dell’evento 

R-02 

3-5 Controllo 
operativo per la 
sicurezza e 
l’ambiente (SIC) 

 Documenti di gestione dei rifiuti Direzione 
generale 

Annuale R-07 

 Contratti di fornitura di prestazioni e servizi 
 Anomalie nella gestione dei rifiuti 

Direzione 
generale 

Invio/al 
verificarsi 

dell’evento 

R-07 

 Comunicazione statistiche infortuni e risultati 
sorveglianza sanitaria 

 Sintesi stato adempimenti in materia di 
sicurezza 

RSPP Annuale R-08 
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Attività sensibile al 
rischio di 

commissione del 
reato presupposto 

Informazioni per l’Organismo di Vigilanza 

Responsabilità 
di 

predisposizione 
e/o invio 
all’OdV 

Azione/ 
Periodicità 

Protocollo 
operativo di 
riferimento 

 Anomalie nella gestione della sicurezza/ 
incidenti/ presunte violazioni 

RSPP Invio/al 
verificarsi 

dell’evento 

R-08 

4-1 Monitoraggio dei 
processi di acquisto e 
vendita (MON) 

 Anomalie nella gestione dl processo 
monitorato 

Direzione 
Generale 

Invio/al 
verificarsi 

dell’evento 

R-02 
R-03 
R-05 

4-2 Vigilanza e cura 
dell’aggiornamento 
del modello (VIG) 

 Inserimento di nuovi regolamenti 
 Introduzione di nuove normative 

Direzione 
Generale 

Invio/al 
verificarsi 

dell’evento 

M-02 

4-3 Trattamento di 
non conformità ed 
effettuazione di 
azioni correttive, 
preventive e di 
miglioramento (NCP) 

 Resoconto gestione Direzione 
generale 

Annuale - 
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4.1.2 TABELLA SINOTTICA DEI FLUSSI INFORMATIVI STRAORDINARI 

Attività sensibile al rischio 
di commissione del reato 

presupposto 

Informazioni per l’Organismo di 
Vigilanza 

Responsabilità 
di 

predisposizione 
e/o invio 
all’OdV 

Azione/ Periodicità 
Protocollo operativo di 

riferimento 

Governo societario 
(GOV) 
 

 Comunicazioni su modifiche nel 
sistema delle deleghe e delle 
procure (anche in materia di salute 
e sicurezza sui luoghi di lavoro), e 
su modifiche statutarie o nella 
struttura organizzativa 
(organigramma aziendale) 

PRE Invio/ al verificarsi 
dell’evento 

M-02 
ORGANIGRAMMA 

 Verbali del Consiglio di 
Amministrazione che possano 
assumere rilevanza per il Modello di 
Organizzazione Gestione e 
Controllo ex D.Lgs. 231/01 

DIRG Invio/ al verificarsi 
dell’evento 

M-02 

Direzione Generale 
(DIRG) 

 Provvedimenti/ notizie provenienti 
da organi di polizia giudiziaria, o 
qualsiasi altra autorità, anche 
amministrativa, che vedano 
coinvolti soggetti apicali, o 
sottoposti all’altrui direzione, dai 
quali si evinca lo svolgimento di 
indagini, anche nei confronti di 
ignoti, per i reati di cui al D.Lgs. 
231/01 e s.m.i., fatti salvi gli 
obblighi di riservatezza e 
segretezza legalmente imposti; 

 Richieste di assistenza legale 
inoltrate dai soggetti apicali e dai 
soggetti sottoposti all’altrui 
direzione in caso di avvio di 
procedimento giudiziario per reati 
ricompresi nel D.Lgs. 231/01 e 
s.m.i. 

RAM Invio/al verificarsi 
dell’evento 

Codice etico 

Gestione delle risorse 
umane (UMA) 

 Esiti di eventuali azioni disciplinari 
intraprese a seguito della 
segnalazione scritta dell’OdV di 
accertata violazione del Modello di 
Organizzazione Gestione e 
Controllo, l’avvenuta irrogazione di 
sanzioni disciplinari (anche in 
materia di salute e sicurezza nei 
luoghi di lavoro o ambiente) per la 
violazione perpetuata, nonché i 
provvedimenti di archiviazione 

RAM Invio/al verificarsi 
dell’evento 

Sistema disciplinare 

Gestione delle risorse 
economico-finanziarie 
(ECF) 

 Informativa su eventuali operazioni 
sul capitale sociale/ operazioni 
straordinarie 

DIR Invio/ al verificarsi 
dell’evento 

231.P.05 

 

 

4.1.3 CANALI INFORMATIVI per I RESPONSABILI DI PREDISPOSIZIONE 
E/O INVIO VERSO L’OdV 

 

Secondo i parametri indicati nelle tabelle, i Responsabili della predisposizione e/o invio all’OdV delle 
informazioni richieste utilizzano tutti gli strumenti a loro disposizione (mail, cassetta riservata alle 

comunicazioni verso OdV, posta); gli strumenti sono tra loro equivalenti purché sia sempre mantenuta 

traccia dell’invio e sia sempre riconoscibile il mittente.  
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4.2 ARCHIVIAZIONE DEI FLUSSI INFORMATIVI 

I flussi informativi per l’Organismo di Vigilanza sono conservati in un apposito archivio (elettronico e/o 
cartaceo), dotato dei più elevati livelli di sicurezza e riservatezza. L’accesso all’archivio è consentito 
solo ai membri dell’Organismo di Vigilanza (OdV). 

L’organo amministrativo ha, altresì, facoltà di richiedere, per iscritto, l’accesso all’archivio al fine di 
prendere visione della documentazione ivi conservata alla presenza di almeno un componente dell’OdV. 
 

Tutta la documentazione prodotta nell’ambito delle attività disciplinate dalla presente procedura, 

comprese le eventuali comunicazioni per via telematica (e-mail), è conservata a cura dell’OdV, per un 
periodo di tempo non inferiore a 10 anni e, in ogni caso, nel rispetto delle normative applicabili. 

 

4.3 FLUSSI DALL’OdV 

L’OdV prepara una relazione periodica (annuale) per il Consiglio di Amministrazione (CdA) sui seguenti 

argomenti: 

 Sintesi delle attività svolte, anche se delegate; 

 Descrizione delle problematiche rilevate con riferimento all’applicazione del Modello 231 

(protocolli inclusi); 

 Resoconto dettagliato delle segnalazioni ricevute; 

 Resoconto delle sanzioni di cui è stata richiesta applicazione; 

 Eventuali notizie di reato (tentativi di commissione dei reati presupposto); 

 Valutazione complessiva del funzionamento e dell’efficacia del Modello 231; 
 Proposte di modifica/ aggiornamento del Modello 231 in funzione delle eventuali variazioni 

intervenute nelle aree a rischio e nei protocolli interni, nonché delle novità legislative; 

 Rendiconto circa l’utilizzo del budget. 

5. ALLEGATI 

Il presente documento è diffuso a tutto il personale aziendale dall’organo amministrativo di Gruppo 
Farmacie Comunali F.V.G. S.p.A. 

 

 

 



PARTE SPECIALE

CODICE DOCUMENTO

TITOLO PROTOCOLLO

ULTIMA REV

PROCESSO AZIENDALE

FUNZIONE RESPONSABILE 

DEL PROCESSO

DESCRIZIONE SINTETICA DEL 

PROCESSO

REV DATA

0 15/09/2017

Attività a rischio

Identificazione dei rifiuti e 

loro classificazione

Gestione dei depositi 

temporanei di rifiuti sanitari 

pericolosi

Gestione dei rifiuti non 

pericolosi

Requisiti dei locali di 

deposito temporaneo dei 

rifiuti

Gestione dei rapporti con 

fornitori esterni coinvolti 

nella gestione dei rifiuti

Attività amministrativa di 

gestione dei rifiuti 

(MUD/Sistri e tenuta di 

registri e formulari)

All'Organismo di Vigilanza vengono garantiti autonomi poteri di iniziativa e controllo nonché viene garantito libero accesso 

a tutta la documentazione aziendale rilevante

L'Organismo di Vigilanza può anche intervenire a seguito di segnalazioni ricevute

MOTIVO REVISIONE

Prima stesura

PRINCIPI GENERALI APPLICABILI AL PROCESSO

Prima di avviare le procedure di smaltimento di qualsiasi nuovo rifiuto, si deve procedere sempre alla sua classificazione secondo il 

Catalogo Europeo dei Rifiuti (CER)
Qualsiasi fornitore che gestisca rifiuti per conto della società deve essere sempre qualificato e abilitato a fare le operazioni di raccolta, 

trasporto e smaltimento

Le zone di deposito anche temporanee di rifiuti devono sempre essere identificate e classificate, per favorire un corretto smaltimento

La documentazione che accompagna i rifiuti deve sempre essere disponibile e i dati ivi riportati devono essere veritieri

Qualsiasi criticità nella gestione dei rifiuti va sempre segnalata alla Direzione generale.

PROCEDURE SPECIFICHE PER ATTIVITA' A RISCHIO

Misure da applicare
Riferimenti/eviden

ze documentali
Responsabile

GESTIONE AMBIENTE

DELEGATO SICUREZZA/ AMBIENTE

TABELLA DELLE REVISIONI

Determinazione e validazione codici di identificazione dei 

rifiuti generati correntemente dalla società. 

Identificazione e classificazione sistematica dei rifiuti 

eventualmente generati da attività straordinarie. 

Commissionamento analisi di rifiuti in caso di non facile 

classificazione

Annuale. Per i 

rifiuti eccezionali 

ad ogni 

produzione.

Resp. 

Amministrazione. 

Direzione Farmacia

Elenco rifiuti generati 

dall'attività con 

relativaindicazione 

CER

Descrizione

L'Organismo di Vigilanza effettua periodicamente controlli a campione sulle attività connesse ai processi sensibili al fine di 

verificare la corretta esplicazione delle stesse in relazione alle regole di cui al modello

Frequenza

Contrattualizzazione rapporti con fornitori esterni. 

Riesame periodico dei requisiti di idoneità (es. iscrizione 

Albo gestori ambientali).

Annuale Direzione generale

Contratti di gestione 

rifiuti. Evidenza dei 

requisiti dei fornitori 

(iscrizione 

www.albogestoriambi

entali.it)

Effettuazioni comunicazioni e dichiarazioni a norma di 

legge, verificando la diretta corrispondenza tra tutti i 

sistemi di tracciabilità dei rifiuti (formulari, registri, MUD). 

Invio dichiarazioni entro le scadenze di legge

Continuativa
Resp. 

Amministrazione

Copia dichiarazione 

MUD. Registro 

carico/scarico. 

Formulari di 

identificazione 

Il deposito non deve causare alterazioni che comportino 

rischi per la salute e deve essere svuotato a scadenze 

regolari

30 gg per quant < 

200l t in deposito. 

5 gg in altri casi

Direzione Farmacia
Registro 

carico/scarico

Verifica idoneità locali deposito (non accessibilità al 

pubblico, assenza di fonti di innesco, lontananza da 

refettori, corretta deratizzazione locali, effettuazione 

pulizie periodiche, presenza cartellonistica, 

Continuativa

00

Modello di Organizzazione e Gestione (MOG) ai sensi del D.Lgs. 231/01 - 

PARTE SPECIALE

PROTOCOLLO 

231

07

Gestione aspetti ambientali

DEL 15/09/2017

R_07

Direzione Farmacia
Eventuali segnalazioni 

di NC

CONTROLLI DELL'ORGANISMO DI VIGILANZA

Il processo, considerata l'attività svolta dalla società, riguarda esclusivamente la gestione dei 

rifiuti, in quanto unica componente di impatto ambientale della Società. Anche se trascurabili, 

potrebbero essere effettuate dalla società alcune prestazioni che generano rifiuti sanitari, sui 

quali deve essere fatta particolare attenzione sia in fase di deposito che di successivo 

Conferimento dei rifiuti per tipologia negli appositi 

contenitori
Continuativa

Tutti gli operatori 

di farmacia

Eventuali segnalazioni 

di NC

Modello Organizzativo 231/01 - Parte speciale Pagina 1 di 1



PARTE SPECIALE

CODICE DOCUMENTO

TITOLO 

PROTOCOLLO
ULTIMA REV

PROCESSO AZIENDALE

FUNZIONE RESPONSABILE 

DEL PROCESSO

DESCRIZIONE SINTETICA 

DEL PROCESSO

REV DATA

0 15/09/2017

Attività a rischio

Valutazione dei rischi e 

relativi aggiornamenti

Formazione dei lavoratori

Gestione dei Dispositivi di 

Protezione Individuale

Gestione delle emergenze

Gestione luoghi di lavoro e 

manutenzione

Programma manutenzioni obbligatorie. Scadenzario. 

Mantenimento evidenze interventi manutentivi. 

Effettuazione audit periodici di verifica

Semestrale Direzione farmacia

Scadenzario interventi 

manutentivi. Evidenze 

audit RSPP. Rapportini 

di intervento
Relazione al CdA sullo stato di avanzamento delle attività 

di prevenzione in azienda e definizione dei programmi di 

miglioramento.

Almeno annuale Direzione generale
Programma 

miglioramento
Gestione del miglioramento

Comunicazione di eventuali situazioni di emergenza 

occorse.
Secondo necessità RSPP Piani di emergenza.

Mantenimento elenco fornitori qualificati. Verifica idoneità 

tecnico professionale e applicazione procedura gestione 

appalti

Annuale RSPP
Resoconto gestione 

appalti

Tutti gli operatori Archivio segnalazioni

Segnalazione al RSPP e gestione di eventuali appalti a 

carattere straordinario 
Sistematica

Direzione Generale 

Direzione Farmacia
Evidenze segnalazioni

Gestione degli appalti

Gestione del processo di tutela della sicurezza e salute dei lavoratori sui luoghi di lavoro. 

L'attività non presenta particolari fattori di rischio sicurezza e salute, tuttavia non si puà 

escludere a priori l'eventualità di incidenti. Il processo comprende le attività correlate alla 

valutazione e gestione dei rischi e a tutti i conseguenti processi di controllo operativo 

(organizzazione della sicurezza, formazione dei lavoratori, DPI, appalti, emergenze, acquisti, 

sorveglianza sanitaria, gestione infortuni, gestione luoghi di lavoro ed attrezzature, programmi di 

Mantenimento scadenzario formazione Annuale RSPP

Scadenzario ed 

evidenze della 

formazione effettuata

Mantenimento evidenza consegna DPI (ove previsti) Secondo necessità RSPP Verbali consegna DPI

CONTROLLI DELL'ORGANISMO DI VIGILANZA

00

Modello di Organizzazione e Gestione (MOG) ai sensi del D.Lgs. 231/01 - 

PARTE SPECIALE

PROTOCOLLO 

231

08

Gestione sicurezza e salute sul lavoro 

DEL 15/09/2017

R_08

GESTIONE SICUREZZA

DELEGATO SICUREZZA/ AMBIENTE

TABELLA DELLE REVISIONI

Descrizione

L'Organismo di Vigilanza effettua periodicamente controlli a campione sulle attività connesse ai processi sensibili al fine di 

verificare la corretta esplicazione delle stesse in relazione alle regole di cui al modello

Frequenza

Valutazione dei rischi documentata e aderente ai rischi 

effettivi
Riesame annuale Direzione generale

Documentazione di 

valutazione dei rischi 

per tutte le sedi

Segnalazione al Datore di lavoro di incidenti e situazioni 

pericolose
Sistematica

All'Organismo di Vigilanza vengono garantiti autonomi poteri di iniziativa e controllo nonché viene garantito libero accesso 

a tutta la documentazione aziendale rilevante

L'Organismo di Vigilanza può anche intervenire a seguito di segnalazioni ricevute

MOTIVO REVISIONE

Prima stesura

PRINCIPI GENERALI APPLICABILI AL PROCESSO

Segnalare alla Direzione aziendale qualsiasi situazione di pericolo di cui si venga a conoscenza

Definire e budgetizzare tutti gli interventi in materia di sicurezza

Mantenere sotto controllo le scadenze e gli adempimenti di legge

PROCEDURE SPECIFICHE PER ATTIVITA' A RISCHIO

Misure da applicare
Riferimenti/eviden

ze documentali
Responsabile
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Direttore generale 
GIORGIO TONINI 

Direzione farmacia Porcia 
SABINA MASIERO 

Responsabile anticorruzione 
VALENTINA GUARDINI 

Responsabile amministrativo 
finanziario 

DANIELA BORTOT 

Contabilità 
DANIELA BORTOT 

Resp. Serv. Protezione Prevenzione 
(esterno) (RSPP) 

ANDREA CARGENLLO 

Rapp. Lav. per la Sicurezza (RLS) 
NON PRESENTE 

 

 

 

 

Direzione farmacia Chions 
GIORGIO TONINI 

Collaboratori farmacia 
Addetto pulizie 

Assemblea dei soci Amministratore unico 

Organismo di Vigilanza 

Direzione farmacia Palse 
MARGHERITA ZANCO 

Collegio sindacale 

Direzione farmacia Maniago 
CHIARA AZZARETTI 

Direzione Farmacia Tamai 
MASSIMO PIVA 

Collaboratori Farmacia 
Commessa 

Collaboratore farmacia Collaboratori farmacia Collaboratori farmacia 


